
«Ribadisco la convinzione, 
già espressa in preceden-

ti occasioni, che quando si tratti di 
modificare regole tra le più impor-
tanti della competizione democra-
tica quali sono quelle dei sistemi 
elettorali sia da ricercarsi un ampio 
consenso in parlamento»: le paro-
le con cui il presidente della repub-
blica ha concluso l’incontro con il 
“Comitato per la democrazia” co-
stituitosi contro la riforma della 
legge elettorale per le europee che 
Berlusconi vuole imporre a mag-
gioranza sono state l’ultima goccia. 
Il presidente del consiglio, che non 
è sicuro di avere una maggioranza 
a scrutinio segreto sull’abolizione 
delle preferenze e sulla soglia di 
sbarramento al cinque per cento, 
sta pensando seriamente di ritirare 
la riforma, anche se ufficialmente 
la linea non cambia e il Cavaliere 
ripete: toglierò le preferenze, in 
nome (sic) della «trasparenza». 
«Ma se non sarà possibile non ci 
strapperemo i capelli», curiosa-
mente aggiunge subito dopo. 

Una parte della sua maggio-

ranza infatti non lo segue: un con-
sistente gruppo di parlamentari di 
An sostiene anche apertamente la 
battaglia contro la riforma, e po-
trebbero essere molti di più con lo 
scrutinio segreto, che il presidente 
della camera Fini è deciso a garan-
tire. E anche la Lega non è disposta 
a morire per una battaglia alla qua-
le non tiene, e che avvelenerebbe 
in maniera irrimediabile il clima 
della legislatura su tutte le riforme, 
federalismo ovviamente compre-
so. 

Basteranno le minacce del Ca-
valiere? Le opposizioni intanto si 
organizzanto, e stamani anche 
Walter Veltroni, oltre a Dario Fran-
ceschini, Massimo D’Alema e di-
versi altri big del Pd, parteciperà 
alla riunione convocata da quindi-
ci parlamentari di Pd, Idv, Udc e 
anche Mpa, il movimento di Raf-
faele Lombardo che fa parte della 
maggioranza, per una battaglia 
comune contro l’abolizione delle 
preferenze. Il segretario del Pd ha 
voluto anche smentire le «dietro-
logie» di chi ha insinuato che una 

parte del Pd facesse sponda al di-
segno del premier sulla legge per 
le europee: «Siamo contro l’elimi-
nazione delle preferenze e a favore 
di una soglia di sbarramento al tre 
per cento», ha ribadito. E dalle fila 
delle opposizioni si moltiplicano 
gli appelli affinché la maggioranza 
dia ascolto a Napolitano. 

C’erano dei giovani convinti 
di essere fascisti, in piaz-

za ieri a Roma. Ed essendo l’an-
niversario della famosa Marcia, 
la notizia in sé apparirebbe de-
precabile e meritevole di consi-
derazioni amare. Errore. Perché 
nonostante qualche sporadico 
inno al Duce, gli studenti di de-
stra che marciavano ieri sotto la 
pioggia non volevano comme-
morare l’avvento del fascismo 
ma, più prosaicamente, dare 
una mano ai loro coetanei a fer-
mare il ministro Gelmini.

L’inevitabile attrito che si è 
verificato tra i cortei “di destra” 
e “di sinistra” non toglie valore 
all’evento, al contrario. Per 
quanto il Giornale possa soffiare 
sul fuoco denunciando «i pe-
staggi», i due fronti si contendo-

no la piaz-
za rivendi-
cando cia-
scuno il 
p r o p r i o 
diritto a 
opporsi al 
decreto e 
al governo 
che l’ha 
generato. 
Casomai 

c’è da dire che lo fanno nel so-
stanziale disinteresse di una 
maggioranza di ragazzi politica-
mente non definita, interessata 
solo a farsi sentire dal governo 
e a non subire.

Alla fine, i giovani di destra 
finiscono così per rappresentare 
la proverbiale «voce dell’inno-
cenza», la contraddizione palese 
della tesi berlusconiana secondo 
la quale la protesta scolastica 
sarebbe eterodiretta e strumen-
talizzata dai partiti di sinistra. 
Nulla di più falso e fuorviante, e 
del resto è da giorni che il Secolo 
d’Italia insiste sul punto.

È chiaro che le opposizioni 
parlamentari cercano di propor-
si come interlocutrici del movi-
mento. Domani la scuola si fer-
ma per lo sciopero dei confede-
rali: è una gran parte della con-
stituency della sinistra. Siccome 
non a caso Berlusconi va a col-
pire proprio lì, è sacrosanto che 
il centrosinistra difenda la pro-
pria base sociale ed elettorale.
Per fortuna, a stare al Veltroni 
di ieri, c’è del dinamismo in 
questa difesa, non è statica ri-
chiesta di conservazione di un 
sistema che non merita di esse-
re conservato.

Facendo gli scongiuri, il cen-
trosinistra si muove. E ieri qual-
cuno a destra avrà mugugnato, 
costretto a immobilismo, silen-
zio e difesa delle poltrone mini-
steriali. Proprio il 28 ottobre.

La marcia
dentro
Roma

Anche giovani 
di destra nei 
cortei contro 
la Gelmini. 
Eppure era
il 28 ottobre...

Chiuso in redazione alle 20,30

Netto intervento del Quirinale contro lo sbarramento. Veltroni con gli autoconvocati

La rivolta parlamentare frena Berlusconi sulla nuova legge elettorale

Napolitano muove e vince, 
stop al blitz sulle Europee
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Berlusconi fa sapere che solo la 

Gelmini va giù nei sondaggi. Fa 

come Sarkò con Rachida, come 

McCain con Sarah. Gli uomini, 

che mascalzoni. Quelli di destra 

s’intende.

Mascalzoni

ROBIN

UNA SETTIMANA AL VOTO

Si gioca in Pennsylvania la 

partita decisiva per le 

presidenziali.  Obama e 

McCain fanno campagna sotto 

la pioggia nello swing state. Il 

candidato democratico è 

largamente in testa (53 contro 

38) ma lo sfidante è ottimista: 

rimarrete di stucco, vincerò io. 
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L’ultima sfi da

STEFANO
BALASSONE

Tutti, perfino la Litizzetto qual-
che sera fa, si chiedono perché 

Berlusconi sia così teso in volto. 
Sicuramente contribuisce il quo-
tidiano bollettino della crisi econo-
mica. Ma noi preferiamo immagi-
nare un secondo e meno transito-
rio motivo: gli studenti. I movi-
menti studenteschi si ripetono 
spesso, ma assumono una forza e 
un significato particolare quando 
si verificano in occasione di pas-
saggi di particolare rilievo della 
società nazionale. Il ’68 segnò il 
superamento del fordismo e l’av-
vento del primato del consumato-
re rispetto alla precedente centra-
lità del produttore. 
 SEGUE A PAGINA 9

Perché Silvio
teme l’Onda

Dal Corriere
della Sera critiche 
gratuite
agli universitari

Gran Bretagna,
se rivelare le password 
diventa un obbligo
contro il terrorismo

Tell me you love me
bocciato: troppo sesso 
esplicito. E anche  
troppa serietà

S T A M P A B L O G T V

ALESSANDRO CARRERA
GETTYSBURG, PENNSYLVANIA

Non è finita finché non è finita. 
Lo diceva Lawrence “Yogi” 

Berra, leggendario giocatore di ba-
seball degli Yankees, nato a St.
Louis da genitori milanesi, e per-
correndo le strade della Pennsylva-
nia centrale in questi ultimi giorni 
di campagna elettorale viene da 
pensare alla sua saggezza. Sulla 
Pennsylvania i sondaggi sembrano 
impazziti. Obama è in testa di 11 
punti, no, di 13. Ma il governatore 
Rendell chiama a raccolta Obama 

e i Clinton, vuole che diano un 
grande comizio a Filadelfia e che 
battano i paesini a ovest dello sta-
to.

Mentre Cnn dà la Pennsylvania 
a Obama, i democratici fanno cir-
colare sondaggi interni dai quali 
risulta che il loro vantaggio è solo 
di due punti. Il democratico John 
Murtha fa infuriare la destra e di-
sperare la sinistra quando afferma 
che la Western Pennsylvania è raz-
zista, per cui McCain si precipita a 
dire che no, è la parte più patriot-
tica della nazione.
             SEGUE A PAGINA 5

Nella pancia della Pennsylvania

ROBERTO
DELLA SETA

Secondo Jeremy Rifkin, l’econo-
mista che teorizza la necessità 

di una “terza rivoluzione indu-
striale” all’insegna della sostenibi-
lità ambientale, il terremoto finan-
ziario di queste settimane è reso 
tanto più profondo e totalmente 
nuovo dalla concomitanza di altre 
crisi epocali, a cominciare da quel-
la climatica. Come dire che la feb-
bre da cavallo dell’economia mon-
diale è aggravata nelle sue premes-
se e nei suoi effetti dall’altra feb-
bre, questa non solo metaforica, 
del pianeta. 

Che Rifkin abbia ragione op-
pure no, certo è che l’attuale black-
out finanziario e il global warming 
condividono un destino comune: 
per affrontarli con qualche effica-
cia serve da parte di tutti – la poli-
tica, l’economia, l’opinione pubbli-
ca – un analogo e radicale cambio 
di mentalità. L’una e l’altra crisi 
sono figlie di uno stesso processo 
storico: la distanza sempre più 
grande, il rapporto sempre meno 
diretto, tra i concreti comporta-
menti dell’uomo e le conseguenze 
ultime dell’insieme di tali compor-
tamenti.  SEGUE A PAGINA 9

Clima, il limite
dimenticato

❱❱ UN PROGRAMMA PER IL PRESIDENTE ❰❰

«È  solo un progetto, atten-
diamo che sia messo a 

punto... Ci stiamo solo rifletten-
do». Sarà, ma l’ultima idea di 
Sarkozy per «spiegare» le riforme 
ai cittadini, creando un’apposita 
trasmissione televisiva sul canale 
pubblico (modello Programmi 
dell’accesso) o magari una serie di 
spot, ai giornalisti proprio non 
piace. Hai visto mai che la comu-
nicazione ufficiale venga fatta sen-
za mediazione, si preoccupavano 
i sindacati di France2 e France 
Télévision, gelati dal nuovo proget-

to – accennato e prontamente  ri-
dimensionato – dal presidente del 
servizio informazione del gover-
no, Thierry Saussez.

In fondo, si giustificava dopo 
i primi attacchi, «questa mica è 
propaganda: la propaganda è solo 
promessa generica, è come dire “il 
presidente è il più grande, il primo 
ministro è il migliore”». Che se il 
presidente andasse in onda su 
Tf1, ironizzava, sarebbero tutti lì 
a criticare: “Guarda un po’, Sarkozy 
è di nuovo andato sulle tv degli 
amici”.  (v.lo.)

TéléSarkozy

Newsanalysis  

L’ONDA
DEI RETTORI

LA NUOVA LEGGE
PER LE EUROPEE

NAZIONALIZZARE
LE BANCHE?

La Crui spiega 
perché i tagli sono
contro i giovani,
non contro i baroni

La fronda s’allarga, 
Berlusconi è furioso.
Minaccia o si ritira
sul serio?

GIOVANNI COCCONI

FRANCESCO LO SARDO

RAFFAELLA CASCIOLI

CAPITALIZZARE
IL SUCCESSO

Al coordinamento 
grande soddisfazione  
per sabato. Ora 
un autunno caldo

MARIO LAVIA
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QUESTA DI EFFEDIA
È LA STORIA VERA

Oggi il festival
del cinema 
di Roma ricorda
Fabrizio De André

PAOLA CASELLA
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LE PAGINE DI EUROPA

Cultura

Più che non volere 
l’aiuto dello stato, 
temono che poi
non se ne vada più

A PAGINA 3



La forza delle precise parole del presidente 
Napolitano, gli scricchiolii dall’interno della 

maggioranza, il nervosismo che filtra da palazzo 
Chigi al di là delle dichiarazioni ufficiali. Non è 
ancora detto, e l’opposizione – le opposizioni – 
fanno bene a tenere alta la guardia e a continuare 
a dare battaglia in ogni modo possibile contro la 
riforma della legge elettorale per il parlamento 
europeo così come la vorrebbe Berlusconi. 
Eppure, se le cose andranno come questi segnali 
sembrano indicare, sarebbe arrivata assai più in 
fretta del previsto la conferma a quanto Europa ha 
scritto solo pochi giorni fa, commentando la 
forzata rinuncia della maggioranza alla 
candidatura di Gaetano Pecorella, e lo sblocco 
della vicenda dell’elezione del giudice 

costituzionale con l’elezione dell’avvocato Frigo. 
La forza dei numeri non consente proprio 

tutto, avevamo scritto. Sulle questioni di rilevanza 
costituzionale e istituzionale nessuna 
maggioranza politica può considerarsi 
autosufficiente, il centrodestra farà bene a 
imparare la lezione. Poteva essere un azzardo, 
allora, pensare che questo ragionamento si 
potesse applicare alla riforma della legge 
elettorale: solo tre anni fa infatti una maggioranza 
di centrodestra ben più esigua di quella di oggi 
con un vero e proprio colpo di mano 
parlamentare approvò il famigerato Porcellum. 
Ma erano altri tempi. Oggi infatti, per una parte 

del futuro partito del Popolo delle libertà, quella 
per le preferenze alle europee è diventata 
politicamente una questione di sopravvivenza. 
Questa battaglia rappresenta infatti per una parte 
di An la differenza tra essere annessi nel club di 
Arcore e dar vita a un partito nuovo in cui si 
possa continuare a far politica; e per la Lega la 
rinuncia definitiva a una riforma federalista fatta 
in un clima per quanto possibile “costituente” in 
cambio dell’ennesima riformetta di corto respiro. 

Fatto sta che il Cavaliere non è sicuro di avere 
la maggioranza a scrutinio segreto su questo 
Porcellum europeo. E l’illusione di avere sponde 
nel Pd si è presto rivelata tale: anche ammesso 

che si possano aver dubbi, in astratto, sullo 
strumento delle preferenze, nessuno può essere 
tanto fesso da rinunciare a una clamorosa e 
possibile vittoria, base per costruire future 
alleanze politiche e battaglie comuni. Infine, le 
parole del presidente della repubblica, che 
richiama la necessità di cercare ampio consenso 
in parlamento sulle regole della competizione 
democratica, e di non interrompere il rapporto di 
rappresentanza tra elettori ed eletti. Risultato: 
Berlusconi fa sapere che potrebbe ritirare la 
riforma. Probabilmente è un bluff, l’ultima 
minaccia per forzare la mano ai suoi renitenti 
alleati. Ma anche se fosse solo questo, sarebbe la 
conferma che in certi casi chi pensa di far da sé si 
va a cacciare in un vicolo cieco.
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P R I M O  P I A N O

CHIARA GELONI

Mostrare i muscoli non è far politica, lezione numero due

VIP CLIC

L ’ E D I T O R I A L E

GIANNI
CUPERLO
Deputato
del Partito democratico

La segreteria regionale del 

Pd? Non mi 

candido, per ora.

I re Magi dalla Gelmini
«Dove non arriva la piazza, forse 
arriva la religione». Avranno pensato 
questo i due studenti e un genitore 
che vestiti da re Magi hanno portato 
al ministero dell’istruzione 15mila 
lettere di protesta contro la riforma 
della scuola.

No, il caro-lumino, no
Ci siamo abituati al caro-benzina 
e al caro-pasta. Sopportiamo ogni 
estate il caro-ombrellone e ogni 
inverno il caro-gasolio. Ma il caro-
lumino è davvero troppo: per 
l’Adoc quest’anno le candele per 
commemorare i morti le 
pagheremo il 12,5 per cento in più.

Fini fa il Brunetta
Sarà l’invidia per la popolarità del 
ministro Brunetta, sarà la voglia di 
saltare sul carro della lotta ai 
fannulloni. Certo è che il presidente 
della camera Fini ieri s’è lamentato 
per la fatica di convincere i 
deputati a lavorare di più. Tornelli 
in arrivo anche a Montecitorio?

La Cia e l’invasione dei porci
Non è l’intelligence americana ma la 
Confederazione italiana agricoltori. 
Per un giorno però si è comportata 
da servizio segreto: sulla base di un 
report ha lanciato l’allarme 
sull’invasione del “suino straniero”. 
Secondo la Cia, in Italia ormai tre 
prosciutti su quattro sono esteri.

Scuola al rush fi nale. Il Pd 
insiste: «Ritirate il decreto»
Schifani toglie la parola ai senatori dem e scoppia la bagarre 

PAOLA
FABI

Le proteste in piazza, quelle in aula dell’op-
posizione e i ripetuti appelli al ritiro del 

provvedimento non fermano la maggioranza 
che oggi si appresta ad approvare il decreto 
Gelmini. Un sì che arriva poche ore prima 
dello sciopero generale indetto dai sindacati 
confederali e che secondo il leader del Pd 
Veltroni «è un’ulteriore dimostrazione di ar-
roganza e di scarsa volontà di ascolto, non 
noi che non ci ascoltano mai, ma di chi nel 
mondo della scuola ci lavora». La pressione 
fuori e dentro le aule parlamentari si fa sen-
tire, tanto che il premier ieri 
sera ha rivendicato la bontà 
del dl sulla scuola e puntato 
il dito contro chi, secondo lui, 
«utilizza i ragazzi per fare 
massa e ai fini di lotta politi-
ca». 

Il centrodestra è comun-
que pronto ad andare avanti anche ponendo 
la fiducia. Ieri durante la votazione degli 
emendamenti c’è stata bagarre tra i due schie-
ramenti per il fermo proposito del presiden-
te del senato di far rispettare i tempi fissati 
nella capigruppo. Un obiettivo tanto impor-
tante che Schifani ha tolto più volte la parola 
ai senatori dell’opposizione per il dilatare dei 
tempi, provocando la reazione sdegnata del 
centrosinistra: urla, «vergogna, vergogna», 

qualche cartello e seduta sospesa per qualche 
minuto.

Per il Pd l’unica strada possibile per la 
ripresa del dialogo, non solo tra le forze poli-
tiche ma anche con la società civile, rimane 
quella del ritiro del decreto. Una proposta che 
Anna Finocchiaro, capogruppo del partito a 
palazzo Madama, in apertura di seduta (dopo 
una prima sospensione per la verifica del 
numero legale chiesta sempre dal Pd) ha ri-
lanciato con forza: «Ascoltate il paese e ascol-
tate noi, tornate a parlare con l’Italia e vedia-
mo se torniamo a parlare tra di noi. Ma dav-
vero non vi importa di quello che sta accaden-
do?». Una richiesta a cui si sono associati sia 

l’Udc che l’Idv, «un ravvedimento per trovare 
un punto d’intesa che possa tranquillizzare 
famiglie e studenti», dice Belisario. Un go-
verno intelligente, secondo il vicepresidente 
dei senatori, Luigi Zanda, «davanti a una 
protesta così vasta ritirerebbe il decreto».

Ma è soprattutto Veltroni, durante la pre-
sentazione delle proposte del governo ombra 
sull’università, a ribadire la posizione del 
Partito democratico: la spesa pubblica «si può 

e si deve tagliare ovunque» tranne che sul-
l’istruzione e sulla formazione. «L’Italia – ri-
corda – spende lo 0,9% del Pil e questa cifra 
va aumentata, bisognerà mettere mano al 
portafoglio». E alla Gelmini che prende come 
riferimento il candidato democratico alla Ca-
sa Bianca, ricorda «che Obama ha annuncia-
to un investimento di 14 miliardi di dollari 
sull’università. Questa è la differenza tra de-
stra e sinistra». 

E proprio per rimarcare questa diversità 
ieri i ministri del governo ombra Garavaglia, 
Modica e Picierno insieme a Franceschini, 
hanno presentato dieci proposte per riforma-
re l’università, la cui situazione «si è fatta 
incandescente». Parole chiave della riforma 
sono valutazione, autonomia, diritto allo stu-
dio, modernizzazione, edilizia scolastica, più 
risorse per la ricerca. Nel dettaglio, le dieci 
proposte del Pd prevedono: concorsi più ra-
pidi e più meritocratici, «meno nepotismi e 
lobbismi»; attivazione dell’agenzia nazionale 
di valutazione; finanziamenti statali sulla 
base del merito; finanziamenti alla ricerca 
con procedure trasparenti e internazionali: 
una governance più responsabile, efficace ed 
efficiente; valutazione periodica del lavoro e 
incentivi ai “migliori”; professori più giovani 
e precariato meno lungo; innalzare la qualità 
dei dottorati di ricerca; protagonista il diritto 
allo studio per garantire più equità sociale; 
par condicio tra le università in materia di 
finanziamenti pubblici.

Veltroni: «La spesa pubblica si può tagliare 
ma non si deve toccare la formazione». 
Finocchiaro: «Ma non vedete la protesta?»

La notizia che Gianni Cuperlo 
non intende, «per ora», candi-

darsi per guidare il Pd del Lazio 
provoca un doppio sollievo fra i 
suoi amici.

Innanzi tutto perché negli am-
bienti democratici della Capitale la 
sua eventuale partita era data per 
persa: per quanto sia uscito malcon-
cio dall’esperienza di assessore al-
l’urbanistica di Veltroni, Roberto 
Morassut (candidato veltroniano in 
pole position) gode comunque nel 
partito romano e laziale di un soste-
gno solido, frutto di tanti anni di 
lavoro nel corpo dei Ds e della spon-
da di Goffredo Bettini, tuttora do-
minus sotto il Cupolone. E perdere 
un confronto diretto – per quanto 

sia alto il valore de-
mocratico dell’espe-
rienza – non è mai 
una bella cosa.

Di qui il secon-
do sollievo: Cuperlo 
rimane buono per 
qualcosa di più e di 
meglio. Un giorna-
le che per D’Alema 
e i dalemiani è tan-

to amichevole quanto letale, il Fo-
glio, lo lanciava ieri alla guida di un 
futuro partito socialdemocratico 
che potrebbe nascere nell’estate 
prossima, frutto di una fantascien-
tifica scissione concordata nel Pd 
fra ex diessini ed ex diellini. Più 
che male al Partito democratico, 
certe profezie fanno male agli 
eventuali beneficiari (grazie alla 
famosa manovra Ferrara-Latorre-
Fassino il Quirinale è ancora lì che 
aspetta D’Alema…), dunque Cu-
perlo per sua e nostra fortuna sarà 
risorsa democratica, mai più so-
cialdemocratica.

Nel tempo s’è costruito una di-
screta base d’appoggio, fra i giova-
ni e nella rete. Tra blog e Facebook, 
i suoi commenti suscitano ondate 
di discussioni e apprezzamenti. 
Dove va lui i convegni si affollano. 
A rigore, sarebbe tagliato fuori an-
che lui dal ricambio generazionale 
promesso tempo fa da D’Alema 
(obbligatorio un salto di vent’anni 
rispetto ai leader attuali). Ma Cu-
perlo non dimostra certo i suoi 47 
anni, dunque può sicuramente 
guardare molto oltre il Lazio. Che 
poi Veltroni possa decidere di far 
invecchiare tutti i “giovani” del Pd 
prima di cedere il passo, questo è 
un altro discorso.  (r. i.)

FEDERICA
CANTORE

«Contro il decreto non un passo indietro» urlano al megafono 
i ragazzi di destra del blocco studentesco. A pochi metri c’è 

anche il furgoncino dell’Unione degli studenti, anche loro 
megafono in pugno e musica a tutto volume. Ma gli stu-
denti delle scuole superiori   romane che ieri hanno prote-
stato a Piazza Navona ci tengono a dire che non si tratta di 
un problema di destra o di sinistra, «siamo tutti uniti» 
contro la riforma Gelmini. Magari chi alza la voce si mette 
più in luce, raccontano un gruppetto di ragazze del liceo 
classico Orazio, ma la manifestazione è eterogenea. Dai 
bracciali di pelle con gli spuntoni ai rasta, dalla kefiah alle 
borse Pinko, c’è tutta la diversità che compone le classi 
delle scuole italiane, dal primo all’ultimo anno. Sono i ra-
gazzi del Plinio, del Majorana, dell’Alberti, Vivona, Virgilio, 
Montale, Tasso, Righi, solo per citarne qualcuno. 

C’è chi partecipa per la prima volta a una manifestazione, chi 
invece è già sceso in piazza per protestare contro la riforma. Alcuni 
istituti hanno fatto delle piccole “consultazioni di quartiere” con le 
scuole vicine, per protestare tutti insieme. Altri ancora hanno deciso 
da sé. «Abbiamo fatto un’assemblea stamattina e abbiamo deciso 
tutti insieme cosa fare», racconta una studentessa del Plinio. «Io sono 
stata alla manifestazione del 25 ottobre, ma non la pensiamo tutti 
allo stesso modo qui». 

Anche i professori e il preside ci appoggiano, dicono i ragazzi del 

liceo scientifico tecnologico Giorgi: «Vogliamo garantito il diritto allo 
studio». Tagliano i fondi alla scuola pubblica, spiega una ragazza del 
primo anno, per avere un’istruzione migliore bisognerà andare in 
quella privata, ma come fa chi non se la può permettere?».

Qualcuno di loro segue un po’ la politica, qualcun altro meno, 
però sulla scuola ti dicono tutti la stessa cosa: «non è vero 
che non sappiamo le cose». Gli studenti del liceo artistico 
Ripetta hanno appeso un  cartello: «Ci accusate di non 
essere informati, ecco le nostre informazioni» e accanto 
una serie di articoli di giornale. «Noi il decreto l’abbiamo 
letto», assicura un vivace gruppetto del liceo scientifico 
Aristotele, che sui colori della manifestazione ribadisce il 
concetto: «Non siamo apolitici, siamo apartitici. Non la 
pensiamo tutti allo stesso modo sulla politica, ma sul de-
creto sì», assicurano. Fanno due chiacchiere volentieri e ti 
raccontano che sì, c’è pure chi se n’è rimasto a casa, ma 
che loro mica sono tutti come i ragazzi che pensano solo 
ad andare in tv. Esiste un mondo oltre il Grande Fratello.

«Con questa riforma a scuola non si torna», scandiscono dagli 
altoparlanti, «Dalla scuola all’università la Gelmini non passerà». 
Viene giù un acquazzone, alcuni ragazzi non hanno l’ombrello, gli 
striscioni si bagnano ma in molti restano. Si preoccupano dell’univer-
sità, del futuro, che alcuni immaginano all’estero. Si dicono desidero-
si di studiare e di capire. Discutono tra loro, si confrontano sull’attua-
lità, a volte chiedono ai professori spiegazioni che vanno oltre i pro-
grammi didattici. Da qualche parte c’è uno stereo a tutto volume che 
li fa cantare in coro: «Ma il cielo è sempre più blu».

«Apolitici» di destra e sinistra insieme
CORTEO ■ DAVANTI AL SENATO MIGLIAIA DI STUDENTI DELLE SUPERIORI CONTRO LA RIFORMA

I ragazzi
delle scuole
assicurano:
«Non è vero 
che non siamo
informati»
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Non solo baroni: ci sono rettori che vorrebbero riforme e risparmi nell’università. Possibilmente 
senza morire. Sulla scuola non si sa, ma sulla legge elettorale europea è sicuro: Berlusconi 
pensa a ritirarsi. Sentiamo cosa dicono le banche, contrarie alla nazionalizzazione.

I rettori delle università ita-
liane non si dimetteranno. 

Non ora, almeno. Il presiden-
te della  Crui Decleva non par-
la ma, informalmente, fa sa-
pere che la minaccia arrivata 
dal rettore del Politecnico di 
Torino è una cosa seria ma 
non è una novità di questi 
giorni di piazza. L’allarme era 
già stato lanciato in un docu-
mento approvato all’unanimi-
tà il 25 settembre scorso dal-
l’assemblea delle università 
italiane. «In assenza di prov-
vedimenti adeguati che diven-

tino operativi en-
tro il 2009, – vi si 
leggeva – ai retto-
ri e alla Crui non 
resterà che trarre 
le uniche conse-
guenze possibi-
li». 

Conseguenze 
che non arrive-
ranno comunque 

prima che il ministro presen-
ti le linee guida della riforma 
sulla quale i rettori vogliono 
essere coinvolti, e quindi non 
prima che la partita del decre-
to Gelmini sia conclusa. In 
ogni caso la Crui vuole vedere 
tutte le carte prima di imboc-
care la strada della protesta 
clamorosa. L’opposizione ai 
«tagli senza riforma» ha com-
pattato tutto il mondo univer-
sitario, statale e non statale, 
che denuncia da tempo una 
situazione vicina al precipi-
zio, senza la copertura di tutti 
gli stipendi a partire dal 
2010.

A giorni quasi tutti gli ate-
nei inaugureranno l’anno ac-
cademico con le note di un de 
profundis per un sistema che, 
dopo trent’anni, chiede di es-
sere riformato in profondità. 
Una convinzione fatta propria 
ormai anche dall’organizza-
zione dei rettori, spesso accu-
sata di immobilismo e conser-
vazione, che al citatissimo li-
bro di Roberto Perotti sul-
l’Università truccata (Einaudi), 
replica ricordando di avere 
appena presentato un «docu-
mento innovativo» basato su 
valutazione degli atenei, nuo-
va governance e nuovo siste-
ma di reclutamento dei do-

centi, con l’inquadramento 
della figura del ricercatore 
non a tempo indeterminato. 

Le università italiane con-
testano anche le cifre fornite 
ieri sul Corriere della sera da 
Francesco Giavazzi, uno dei 
membri della commissione 
ministeriale che sta lavorando 
alle nuove linee guida per 
l’università. Giavazzi ha di-
menticato di aggiungere ai 
tagli previsti dalla Finanziaria 
i 460 milioni sottratti per 
compensare il taglio dell’Ici 
(legge 126/200), un’ulteriore 
riduzione pari al 6 per cento 
che porta i tagli complessivi a 
700 milioni di euro, quasi il 
10 per cento del fondo ordina-
rio. Anche il dato secondo il 
quale la spesa per studente in 
Italia sarebbe superiore a 
quella di Francia e Gran Bre-
tagna viene contestata dai ret-
tori, nonostante in dieci anni 
il personale docente dell’uni-
versità sia aumentato del 20 
per cento, dai 49mila del 1997 
ai quasi 62mila del 2007. 

Il blocco del turn over poi, 
denunciato già in un docu-
mento del 3 luglio scorso, 
impedirà di fatto quel ricam-
bio reso necessario dall’immi-
nente pensionamento di mol-
ti docenti assunti in massa a 
metà degli anni Settanta. Sa-
ranno penalizzati solo i giova-
ni ricercatori mentre i «baro-
ni», che il governo indica co-
me bersaglio dei tagli agli 
sprechi, non saranno in alcun 
modo toccati dalla “riforma” 
Gelmini. 

Resta il fatto che – come 
ha denunciato ieri il Pd – tra 
i paesi europei dell’Ocse l’Ita-
lia è ultima per investimenti 
nell’università e nella ricerca, 
sia rispetto al pil che rispetto 
alla spesa pubblica nazionale. 
Ma è ultima anche per per-
centuali di laureati nella clas-
se d’età 25-64 anni, segno che 
il sistema così com’è non solo 
non regge ma non funziona, 
e vive solo per pagare gli sti-
pendi. Così non va. Serva una 
svolta, anche radicale. Altri-
menti l’onda lunga degli stu-
denti, oggi o domani, potreb-
be finire per travolgere un po’ 
tutti. 

«Visto che Fini e Veltroni 
vogliono fare i furbi, 

visto che vogliono impallinar-
mi con il voto segreto, allora per 
quel che mi riguarda la legge 
europea può restare com’è. Tan-
ti auguri se Fini avrà partiti 
concorrenti all’estrema destra e 
Veltroni si ritroverà tutti i par-
titini dell’Unione...». I toni del-
lo sfogo del Cavaliere con un 
suo ministro sono da contrat-
tacco, ma la sostanza pare quel-
la di un’altra possibile ritirata 
strategica dopo quella sugli 
sgomberi a suon di manganello 
delle università occupate. 

Era un fiume in piena, ieri, 
Silvio Berlusconi, letteralmente 
fuori dalla grazia di Dio. Del 
resto i calcoli che stimano tra i 
40 i 70 i deputati del Pdl – sen-
za contare quelli della Lega – 
schierati in difesa delle prefe-
renze nella legge elettorale eu-
ropea, parlano da soli. C’è già 
un quarto del Pdl, aiutato dal 
voto segreto garantito da Fini e 

dal regolamento di 
M o n t e c i t o r i o , 
pronto ad affossare 
il diktat del Cavalie-
re. Ma i presunti 
cospiratori all’in-
terno del centrode-
stra operano ormai 
alla luce del sole.

Sostenuta da-
gli alleati più im-

pensabili, non soltanto l’emble-
matico Avvenire – pare sia arri-
vata a palazzo Grazioli persino 
un’informale presa di posizione 
della Segreteria di Stato vatica-
na – la fronda interna al Pdl dei 
difensori del diritto degli eletto-
ri di poter scegliere tra più can-
didati cresce di ora in ora. 

Sono già stati presentati 
due emendamenti da parte di 
Barbieri e Moffa per introdurre 
la doppia preferenza, poi c’è 
quello di Catanoso per la prefe-
renza unica. Tutti del Pdl. 

Domattina si riuniscono a 
palazzo a palazzo Marini i so-
stenitori della preferenza del-
l’area Alemanno-Cristaldi, l’ex 
presidente della regione Sicilia 
di An promotore del convegno 
dei dissidenti del Pdl di Seli-
nunte con Nania, Moffa, Lan-
dolfi e una trentina di altri par-
lamentari, non solo di An. Il 7 

e l’8 Cristaldi e i suoi rivoltosi 
stringeranno i bulloni organiz-
zativi in un convegno a Subia-
co: alla vigilia del voto in aula 
sulla riforma voluta da Berlu-
sconi. L’aula, appunto. 

Se la minaccia del premier 
di autoaffondarsi la riforma sia 
reale o se lo sfogo sia stato fatto 
trapelare da palazzo Grazioli 
solo per aumentare il pressing 
sul presidente della camera Fi-
ni in vista della conferenza dei 
capigruppo di domani sui tem-
pi e sui modi del voto sulla leg-
ge europea, non è dato sapere. 
Un voto che sarà preceduto da 
una o più pregiudiziali di costi-
tuzionalità: anche quelle assai 
a rischio per il Cavaliere. 

All’ombra della battaglia in 
difesa delle preferenze c’è so-
prattutto la voglia di An di con-
quistare sul campo più eurode-
putati di quelli che le sono stati 
concessi dalle clausole del ma-
trimonio con Forza Italia, nel 
rapporto di uno a tre.

Ma dentro questa partita si 
muove anche chi guarda al fu-
turo e alla possibilità di costrui-
re aree organizzate, correnti, 
nel nascente Pdl. Berlusconi 
non sarà leader per sempre: le 
preferenze, come le primarie, 
sono lo strumento necessario 
per definire i rapporti di forza. 

Dentro An, dietro il grup-
pone dei finiani, si vedono già 
in azione Alemanno e i suoi, gli 
ecologisti di Rampelli, i ribelli 
di Selinunte. Un fronte ora al-
leato ma domani avversario di 
quell’aggregato cattolico-centri-
sta del ciellino Formigoni in 
raccordo con Beppe Pisanu e 
altri settori di ex dc, che può 
crescere enormemente nel 
nuovo Pdl. Il governatore lom-
bardo ha idee chiare e molti fan 
in parlamento: «Sono un acca-
nito sostenitore delle preferen-
ze». Stavolta si muove con cir-
cospezione. «Ha pagato salato 
l’aver alzato la voce – dice Cri-
staldi – e s’è fatto più furbo». 

Anche il nocciolo tecnocra-
tico-socialista dei Tremonti, 
Sacconi, Brunetta potrebbe ten-
tare di mettersi in proprio nel 
Pdl, sebbene le rivalità persona-
li in quell’area restino fortissi-
me. La miccia, nel partito unico 
del centrodestra, è accesa.

Le banche italiane continuano 
a guadagnare. Anche in tem-

po di crisi finanziaria globale. 
Macinano utili e, al momento, 
non hanno alcun problema di 
ripatrimonializzazione.

Nonostante gli istituti più 
moderni e internazionalizzati 
soffrano in queste settimane la 
speculazione e ci siano preoccu-
pazioni per il futuro, nel com-
plesso il sistema bancario italia-
no si vede così. Un sistema soli-
do, coinvolto solo indirettamen-
te nell’attuale crisi finanziaria, di 
rimbalzo a causa della partecipa-

zione a mercati glo-
bali. In questa ana-
lisi è confortato 
anche dal comitato 
di stabilità che ieri 
ha definito solido il 
sistema creditizio 
«grazie al prudente 
modello di operati-
vità adottato dagli 
intermediari e alla 

minore leva finanziaria».
Ieri in senato, il presidente 

dell’Associazione Bancaria, Cor-
rado Faissola, ha insistito sugli 
elementi di diversità del mercato 
bancario italiano da un modello 
di business degenerato che ha 
prodotto l’attuale crisi. Ma, so-
prattutto, Faissola per la seconda 
volta nel giro di pochi giorni ha 
definito non necessario al mo-
mento l’intervento del Tesoro per 
ripatrimonializzare le banche. 
Se per Faissola la solidità del si-
stema bancario italiano non do-
vrebbe rendere necessario sfrut-
tare l’opportunità offerta dai 
provvedimenti di metà ottobre, 
il giudizio su questi ultimi è “po-
sitivo”. Tuttavia, trapela il timore 
degli istituti di credito di «garan-
tire la piena continuità del carat-
tere privatistico del sistema».

Nel corso della riunione al 
tesoro del Comitato per la stabi-
lità (a cui partecipano tra gli altri 
il ministro Tremonti e il Gover-
natore Draghi) sono state riscon-
trate le criticità legate alla forte 
flessione delle quotazioni e al 
persistere di tensioni sul merca-
to interbancario anche se fino ad 
oggi non sono emerse strozza-
ture nell’erogazione del credito a 
famiglie e imprese. Le cifre al 
riguardo parlano chiaro: tra 
maggio e agosto il tasso di cre-

scita tendenziale dei finanzia-
menti alle imprese è stato 
dell’11,5% contro l’,8% dello 
stesso periodo del 2008 ma in 
lieve calo se raffrontato al 14,5% 
di fine 2007.

Quello che, in ambienti ban-
cari, preoccupa di più è di evitare 
ingerenze non necessarie. Per i 
banchieri è necessario che nel 
decreto attuativo del provvedi-
mento ora in parlamento sia 
specificato che si tratta di una 
misura eccezionale, limitata nel 
tempo e che soprattutto non por-
ti il potere pubblico a prendere il 
controllo operativo delle banche. 
L’ex viceministro all’economia, 
Roberto Pinza, spiega ad Europa 
come le banche italiane per ora 
non abbiano posizioni proble-
matiche da richiedere l’interven-
to dello stato. Anche perché 
l’intervento del tesoro ha senso 
solo se ce n’è necessità.

Se, però, al momento il siste-
ma bancario sta bene così come 
sta non è detto che questa situa-
zione resti a lungo così. Soprat-
tutto quando le banche europee, 
a cominciare da quelle inglesi 
ma anche tedesche e francesi, si 
sono rafforzate patrimonialmen-
te con l’intervento pubblico. Il 
rischio che i mercati attacchino 
chi, pur essendo patrimonializ-
zato, non ha aumentato la pro-
pria quota di capitale esiste. Il 
timore che attacchi speculativi, 
scaricando le tensioni su chi ha 
una minore ricapitalizzazione, 
costringano sia le banche che il 
tesoro ad intervenire è concreto. 
Le banche italiane però, scottate 
da un’ingerenza pubblica durata 
sessanta anni (visto che al 1933 
risale l’ingresso nelle banche 
dello stato, che ne è uscito solo 
nel 1993), chiedono di conoscer-
ne i limiti legali. O nel decreto 
d’attuazione o nel provvedimen-
to all’esame del parlamento do-
vranno essere previsti meccani-
smi automatici di fuoriuscita del 
tesoro che, per la maggior parte 
dei banchieri, è considerato un 
socio ingombrante. 

E sul fronte dei fondi sovrani 
tra gli istituti non c’è alcuna 
preoccupazione: tra maggio e 
giugno questi fondi hanno inve-
stito in Italia 150-200 miliardi di 
euro e, in questo scorcio di crisi, 
ne hanno persi oltre il 30%.

I rettori vogliono
la riforma che non c’è

Quante correnti 
nella fronda Pdl

Sì allo stato
(se va via presto)

FRANCESCO LO SARDO RAFFAELLA CASCIOLI

PRESI NELLA RETE

L’Italia di domani
Ho assistito ad una conferenza 
sulla riforma Gelmini. In 
conclusione l’unica cosa che si 
poteva dire era: la riforma Gelmini 
incentiva l’ignoranza (per come la 
vedo io). La conseguenza forse 
più lenta di questa riforma, 
toglierà la gestione dell’Italia agli 
italiani perché i nostri figli e nipoti 
saranno ignoranti fino al punto di 
essere sottomessi da quelle 
popolazioni che noi oggi 
definiamo “deboli”. Questi ci 
invaderanno e controlleranno la 

nostra vita non con la forza ma 
con l’intelligenza e la conoscenza 
che a noi viene tolta, per riempire 
sempre di più le tasche di quelli 
che fanno finta di governare per 
salvaguardare gli interessi di tutti. 
Mi sa che ci stanno facendo fessi. 
Dimostriamo che non lo siamo. 
Tirate fuori un po’ di orgoglio!
sara92.ilcannocchiale.it

Le piaghe dell’università
Studenti, dottorandi e lavoratori 
dell’università hanno almeno tre 
ottime ragioni per protestare. Il 

governo taglia fondi nonostante 
l’Italia sia il paese Ocse che 
investe meno nell’università. Il 
sistema non funziona, non 
produce laureati. In più, è viziato 
dai privilegi e dal nepotismo dei 
baroni. E il mercato italiano non 
investe in ricerca, produce 
disoccupazione intellettuale e 
condanna gli studenti alla 
precarietà.
pensatoio.ilcannocchiale.it

Scuola: avanti con la riforma
Quando si tratta un valido 
argomento come l’istruzione, si 
dovrebbe affrontare la questione 

in modo oggettivo. O almeno 
provarci. Evidentemente, però, gli 
italici organi d’informazione 
preferiscono, ancora una volta, 
prendere parte alla mattanza 
generale, animata dai sostenitori 
di Mariastella Gelmini, da una 
parte, e dai detrattori dello stesso 
ministro, dall’altra. Il governo 
Berlusconi sembra ormai 
intenzionato a procedere 
all’approvazione della tanto 
discussa riforma della scuola; 
lasciando che l’opposizione (o 
meglio, ciò che ne resta) continui 
a strumentalizzare le 
manifestazioni (non certo 

spontanee) degli studenti e i cortei 
degli insegnanti. Dal canto suo, il 
Partito democratico critica 
aspramente l’operato 
dell’esecutivo, giudicandolo 
insensibile al dialogo con le parti 
interessate. Ma in realtà, quel 
famigerato dialogo, non c’è mai 
stato.
cafferegio.blogspot.com

Il peggio alle porte
Se da un lato la protesta 
s’intensifica, dall’altro sorgono 
nuove questioni molto importanti. 
In primis, come è possibile 
definire questo movimento un 

movimento di natura politica. Al 
suo interno coesistono anime 
dalle diverse sfumature. Dall’Uds 
al Blocco. Come sia possibile far 
comunicare un movimento 
democratico con qualcosa che 
democratico non è risulta difficile 
da capire. Permangono inoltre 
molti lati bui. Se un tempo 
l’okkupazione era la prerogativa 
della sinistra, adesso sembra che 
pure per la destra tutto possa 
essere riesaminato. Capisco 
l’autogestione ma non il declino 
del sistema dell’ordine tanto caro 
alla destra italiana.
iostoconlagelmini.blogspot.com

La Crui 
spiega perché 
il blocco del 
turn over tocca 
i giovani
non i baroni

Contro Fini e 
la fronda pdl
il Cavaliere
minaccia: via 
le preferenze 
o niente legge

L’Abi insiste 
nel non 
considerare 
necessario 
l’intervento 
pubblico

GIOVANNI COCCONI

Ma l’okkupazione non è di sinistra?
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Duri col governo, propositivi verso 
il paese anche con l’obiettivo – di-

ce Giorgio Tonini – di «pescare nel 
loro elettorato». All’indomani del gran-
de successo della manifestazione del 
Circo Massimo, il Pd sente di avere in 
mano buone carte da giocare. E quindi 
rilancia. Lo ha spiegato ieri Walter Vel-
troni al coordinamento: la priorità as-
soluta va data alle questioni sociali, 
tutto l’impegno del Pd va riversato sui 
grandi temi della crisi economica, del-
la scuola, dei salari, delle pensioni, 
della piccola e media impresa.

Si tratta insomma di «capitalizzare 
il 25 ottobre»: al di là delle stucchevoli 
polemiche sui numeri e preso atto del-
le incredibili reazioni di Berlusconi, i 
dirigenti dem non hanno avuto dubbi 
sulla valutazione del «fatto nuovo» che 
si è prodotto sabato, e cioè della prova 
di  un livello altissimo di mobilitazio-
ne. E di grande sintonia col paese rea-
le. Il tempo dei festeggiamenti e degli 
auto-elogi però dura poco. «Ora noi 
dobbiamo essere sempre più chiara-
mente percepiti come il partito dei 
lavoratori, dei pensionati, di chi ha 

meno» – spiega Tonini – laddove «il 
Pdl è sempre più solo il partito di Me-
diobanca».

Da questa prospettiva discende la 
proposta concreta che Veltroni ha an-
nunciato ieri a Repubblica: se il gover-
no vara un provvedimento di detassa-
zione delle tredicesime avrà il nostro 
consenso. Ma Berlusconi e Tremonti 
saranno disposti a andare in questa 
direzione? Non si sa. Quello che è 
certo però è che il Pd su questo inten-
de dare battaglia, insieme al-
l’altro punto, quello che ri-
guarda il sostegno alle picco-
le e medie imprese, con le 
quali si vuole aprire un dialo-
go il più ravvicinato possibile 
attraverso iniziative specifi-
che.

Accanto al grande movi-
mento di studenti e genitori, 
insieme agli operai che scen-
deranno in piazza il 5 dicem-
bre, con le altre opposizioni a dare 
battaglia in parlamento: l’agenda au-
tunnale (e invernale) del Pd prevede 
un inasprimento della propria azione. 
Un autunno caldo, condito da propo-
ste concrete. «Serve una manovra 
espansiva – dice ancora Tonini – per-

ché se non diamo alcune centinaia di 
euro ai lavoratori e ai pensionati la 
domanda è destinata a cadere ulterior-
mente, con tutte le conseguenze nega-
tive del caso». Con questo slancio si 
arriverà a fine gennaio-primi di feb-
braio alla conferenza programmatica 
che sarà tutta incentrata sui temi so-
ciali ed economici e che costituirà il 
biglietto da visita per le amministrati-
ve di primavera.

È chiaro che secondo il segretario 
il felice esito del 25 mette da 
un canto le discussioni su-
gli assetti interni. Da diver-
se settimane si sente parla-
re della possibilità dell’in-
gresso al vertice di Maurizio 
Migliavacca caldeggiato da 
chi  ritiene questa ipotesi 
un rafforzamento politico e 
organizzativo. L’ex respon-
sabile organizzativo e coor-
dinatore della segreteria ds 

ha incontrato lunedì Veltroni che gli 
ha proposto di seguire le campagne 
elettorali rimanendo comunque fuori 
dal coordinamento ma a quanto sem-
bra Migliavacca avrebbe declinato l’of-
ferta. Secondo alcuni esponenti la 
pratica resterebbe però aperta. 

Capitalizzare il successo.
L’autunno caldo del Pd  
Al coordinamento grande soddisfazione per la manifestazione 

Agenda
per segnalare gli appuntamenti:          agenda@europaquotidiano.it / fax 06.45401041

29 ottobre
Roma
IL LIBRO

Presentazione presso la 
Sala delle Colonne, Palazzo 
Marini, del libro Pd, l’utopia 
possibile  di Giorgio 
Merlo. Prefazione di Dario 
Franceschini. Partecipano: 
Agostino Giovagnoli, Franco 
Marini, Walter Veltroni. 
Modera: Fabrizio Ferragni
ORE 17,30 – CAMERA, VIA POLI

Roma
AGRICOLTURA

Sicurezza e legalità in 
agricoltura nell’era della 
globalizzazione. Convegno 
della Fondazione Cloe 
presso il residence di Ripetta. 
Partecipano, tra gli altri, 
Massimo D’Alema, Pietro 
Grasso, Roberto Maroni, 
Marco Minniti, Paolo De 

Castro, Alfonso Andria, 
Nicodemo Oliverio. Conclude 
Anna Finocchiaro
ORE 10 – VIA DI RIPETTA 231

Roma
DEBITO

Convegno Debito, giustizia 
e solidarietà che si terrà 
fino al 31, presso il Centro 
congressi Cei. Interverranno 
studiosi, esperti del mondo 
dell’economia e della finanza. 
Sarà presentato Debito, 
giustizia e solidarietà. 
Rapporto sul debito 2006-
2008 che presenta i risultati 
delle due operazioni di 
conversione di debito in 
Guinea Conakry e Zambia
VIA AURELIA 796

Roma
PENSIERO OCCIDENTALE

Convegno La riscoperta 

del pensiero occidentale 
organizzato dall’Associazione 
centro studi Lucio Colletti 
onlus. Interventi: Giovanni 
Reale, Roy Kerr, Giulio 
Giorello, Imre Toth, Giordano 
Bruno, Elisabetta Cattanei. 
Modera Luciano Albanese
ORE 11 - VIA SAN MICHELE 18

Roma
EUROPA E CULTURA

L’Università Lumsa di Roma 
organizza il convegno: 
La cultura e la ricerca 
umanistica dell’Europa 
- Una politica delle risorse tra 
consapevolezza, concorrenza 
e sviluppo. Oltre a studiosi 
e personalità accademiche, 
partecipano, tra gli altri, 
Silvia Costa, Vittoria Franco e 
Roberto Di Giovan Paolo.
ORE 15 - SALA GIUBILEO, VIA DI 

PORTA CASTELLO 44

30 ottobre
Roma
OBAMA DAY

Al Teatro Ambra Jovinelli 
l’Obama Day. Interventi di 
cittadini italiani e americani, di 
giornalisti, artisti, imprenditori 
e politici, intervallati dalla 
musica della band “This 
Harmony” e dai filmati sulla 
sua campagna elettorale. Tra 
le adesioni quelle di Renzo 
Arbore, Goffredo Bettini, Raul 
Bova, Furio Colombo, Serena 
Dandini, Oscar Giannino, 
Giovanna Melandri, Franco 
Grillini, Renzo Lusetti, Piero 
Marrazzo, Giovanni Minoli, 
Roberto Morassut, Antonio 
Padellaro, Francesco Rutelli, 
Beppe Scaraffia, Francesco 
Siciliano, Antonello Soro, 
Massimo Teodori, Walter 
Veltroni, Paolo Virzì.
ORE 18,30 - VIA G. PEPE 41

Veltroni 
archivia 
le dispute sugli 
assetti interni.
Colloquio con
Migliavacca

L A  P A G I N A  D E M

CANALE 813 DI SKY
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9.30 OGGI con Andrea Vianello

10.20 LA TV CHE SEI TU

11.00 .DEM in studio

Pierluigi Castagnetti e Chiara Geloni

12.00 IN VIAGGIO CON OBAMA

12.10 POTUS President of the U.S.

12.30 MONDO Rassegna stampa estera

12.40 LA BORSA E LA VITA - Economia

13.00 LA TV CHE SEI TU

17.00 MY MOUSE di Andrea Salerno

19.00 .DEM in studio

Vincenzo Cerami e Andrea Martella

20.30 LA TV CHE SEI TU

I deputati del Pd Blazina e Pegorer hanno 
presentato un’interrogazione al ministro 
Maroni sul centro di accoglienza per 
richiedenti asilo di Gradisca (Go), che 
avrebbe lasciato fuori una giovane ghanese, 
che ha così abortito per strada.

Su proposta di Dorina Bianchi, la 
commissione sanità del senato ha 
approvato all’unanimità l’istituzione di 
un’indagine conoscitiva sul territorio di 
Crotone, afflitto dall’inquinamento 
provocato da due grandi fabbriche.

IMMIGRAZIONE

Tragedia a Gradisca (Go)

IN BREVE

PIERLUIGI
BERSANI
ministro ombra
dell’economia

Per le donne che lavorano c’è la 

parità quando si tratta di subire e 

la disparità per avanzare.

Secondo Pierpaolo Baretta, capogruppo Pd 
in commissione bilancio alla camera, «la 
maggioranza si rifiuta di discutere 
l’emendamento del Pd che dà ai comuni il 
20 per cento dell’Irpef, dichiarandolo 
ingiustificatamente inammissibile».

FINANZIARIA/1

Irpef a comuni, no del Pdl

Francesco Boccia denuncia «un disegno 
del governo: ridurre i benefici alle imprese 
del Sud». Il deputato del Pd contesta il no 
all’emendamento che ripristinava il credito 
d’imposta per l’acquisizione di beni 
strumentali nuovi nel Sud.

FINANZIARIA/2

«Governo contro il Sud»

INQUINAMENTO

Inchiesta su Crotone

Il consiglio regionale veneto ha rinviato 
ancora la discussione della legge sulle 
comunità montane. «Prendiamo atto – 
accusa il capogruppo del Pd Giovanni Gallo 
– che la maggioranza non è ancora riuscita 
a trovare un accordo».

VENETO

Maggioranza divisa

Una delegazione del gruppo del Pd in 
Campidoglio ha incontrato sull’emergenza 
abitativa le associazioni imprenditoriali. 
Accordo sulla necessità di reperire entro il 
2016 25mila alloggi e di dare avvio agli 
strumenti urbanistici già approvati.

ROMA

Emergenza abitativa

Cambiare, a partire da noi
Non mi succedeva da tempo di 
emozionarmi per un discorso 
politico, come sabato. Ma 
l’inadeguatezza della struttura del 
Pd e del suo leader è venuta fuori 
in diverse occasioni, con 
l’incapacità di gestire i conflitti, 
una comunicazione troppo soft. 
Sono convinto che possiamo 
cambiare, adesso tocca a te 
Walter, datti da fare. MARKOLINO68

Scesi dalla luna?
«L’Italia è un paese migliore di chi 
ci governa». È vero, ma gli italiani 
sanno che la sinistra in questi 
anni non era sulla luna! Non ci 
serve la propaganda rassicurante. 
Ora non vanno bene i tagli, 
condannare i fannulloni, si sta 
con chi spreca i fondi pubblici. 
Siamo sicuri di andare nella 
giusta direzione? MARISA.SARDEGNA

Brunetta, tanto fumo...
È una priorità lanciare una 
campagna contro i pubblici 
dipendenti? La macchina non 
funziona. Ma la priorità è farla 
funzionare, non metterla 
all’indice. Brunetta può sventolare 
risultati marginali. Tanti problemi, 
affrontati dalla coda: solo il 
dipendente è responsabile. E i 
dirigenti? LORISCOSTA

Serve meno poesia
Caro Walter, quando parli alla 
gente, non farlo da critico 
cinematografico. In molte 
occasioni il tuo intervento mi è 
sembrato poetico e letterario. 
Parole incomprensibili per lo 
statico e asettico spettatore 
televisivo, che viene pilotato dai 
messaggi di Berluconi. MARCO.23

Un occhio ai contratti
Veltroni chiede rispetto per l’Italia 
che sta male. Ci sarebbe semmai 
da aggiungere che sarebbe ora di 
ridare un’occhiata alle retribuzioni 
reali non solo detassandole, ma 
ritoccando i contratti prima che 
Brunetta paghi quel miserabile 
anticipo senza aspettare i 
sindacati. STEFANO51

Dopo il 25,
per tornare coi 
piedi per terra

NETWORK

ENRICO
LETTA
ministro ombra
del welfare

Il voto segreto servirà a capire se 

questa deriva oligarchica ha 

obnubilato tutta la maggioranza.

DARIO
FRANCESCHINI
vicesegretario del
Partito democratico

Vogliono fare un europorcello, 

togliere agli elettori la possibilità 

di scegliere gli eletti.

Mariastella Palin
Non è una novità: la Gelmini 
mente sapendo di mentire. Il suo 
vero modello non è Obama: è 
Sarah Palin, con qualche 
spruzzatina di Cossiga. Chissà, 
magari si farà prestare da Sarah 
uno dei suoi fucili per abbattere 
un po’ di studenti! BUFFALMACCO

 (www.partitodemocratico.
 gruppi.ilcannocchiale.it)

Sceneggiata universitaria
Gli scontri tra studenti rossi e neri 
alla facoltà di Giurisprudenza 
sono scaturiti dal classico mix del 
teatrino napoletano. In mancanza 
di un Mario Merola capace di 
sbrogliare la matassa con una 
serie ben distribuita di sberle, 
consiglieremmo comunque di 
mantenere la calma. WOLTER



ALESSANDRO CARRERA
segue dalla prima

Andando verso Gettysburg si diradano le case ma au-
mentano i cartelli elettorali piantati nei giardini. Se 
nelle città la proporzione è di due a uno per McCain, 
in campagna si sale a dieci a uno. Il carattere genetico 
“Joe l’idraulico” sembra essere predominante, eppure 
anche qui non è più l’unico. Come mi spiega Alberto, 
professore di spagnolo al Dickinson College di Carlisle, 
la regione più patriottica d’America è stata lentamente 
e silenziosamente occupata dai messicani. Venuti a 
raccogliere la frutta, si sono fermati, sistemati, accasa-
ti, e ora, sulle colline della contea di Lancaster, ostenta-
no macellerie e taquerias a fianco delle linde villette 
degli americani tutti d’un pezzo. E lentamente, silen-
ziosamente, da sostenitori di Hillary che erano si sono 
spostati verso Obama. Impossibile sapere quanti; non 
vogliono farsi riconoscere e non espongono cartelli in 
giardino.

Una storia tutta tra bianchi
Sono i neri che proprio non ci sono, nel cuore della 
Pennsylvania. Eppure qui a Gettysburg si è combattuto 
per loro. O almeno questo è quello che si insegna a 
scuola. Ma è proprio vero? Cinquantunomila morti in 
tre giorni, la più spaventosa carneficina della guerra 
civile, la vittoria che permise all’Unione di rovesciare a 
suo favore le sorti del conflitto. Nel centro della linda 
cittadina, la Springhouse Tavern è ora un ristorante con 
una sala da pranzo cavernosa. Proprio quel sotterraneo 
era una stazione della underground railway, la “ferrovia 
sotterranea” degli abolizionisti che aiutavano gli schia-
vi a fuggire al nord. Ma la schiavitù era solo una delle 
ossessioni di quella guerra dalla ferocia inspiegabile. 
Girando le sale del museo sorto sui campi dove ai primi 
di luglio del 1863 le armate del generale Meade (un 
generale “senza esperienza”, appena nominato) resi-
stettero all’assalto dell’esercito sudista comandato dal-
l’“invincibile” Robert E. Lee, si ha la sensazione che 
questa sia tutta una storia tra bianchi, una lotta interna 
per la conquista dell’anima di un paese.

Il museo informa debitamente dell’indignazione 
che la schiavitù causava al nord (oltre all’ostilità verso 
un’economia che, approfittando di mano 
d’opera a costo bassissimo, 
operava in regime di concor-
renza sleale), ma i visitatori 
sono tutti bianchi e anglosasso-
ni. Si fermano a contemplare le 
armi e i cannoni, la ricostruzio-
ne animata degli schemi della 
battaglia, il diorama circolare 
completo di son et lumière che sin-
tetizza tre giorni di scontri in venti minuti, e la doman-
da con la quale si esce dal museo non è tanto quale 
direzione morale dovesse prendere il paese, ma che 
cosa sarebbe successo se Robert E. Lee avesse ascoltato 
il parere del generale Longstreet e non avesse ordinato 
a George Pickett di muovere un disastroso assalto 
frontale contro le posizioni nordiste, che disponevano 

del vantaggio dell’altura e di una superiore artiglieria.
Di ritorno a Carlisle, parlo con Victoria e con Grace, 

docenti d’inglese e di spagnolo che fanno da volontarie 
per la campagna di Obama. «In città ci 
sono dei democratici – mi dicono – e 
gli studenti del college sono in mag-
gioranza per Obama, ma le campagne 
sono dominate dalla destra religio-
sa». Non lontano da qui, negli anni 
novanta furono gettate bombe con-
tro una clinica di Lancaster dove si 
eseguivano aborti, benché limitati 

al primo trimestre. E il clima generale non è 
cambiato. Voterebbero chiunque sia contro l’aborto. An-
che un afroamericano? Difficile dirlo. Il razzismo locale, 
mi sembra di capire, è più fondato su stereotipi radicati 
che non su una presunzione di superiorità. Joe l’idraulico, 
che è dell’Ohio, ma che potrebbe benissimo essere di qui, 
non pensa di essere razzista, ma descrivendo alle televi-
sioni la sua conversazione con Obama ha detto che «dan-
zava intorno alle risposte meglio di Sammy Davis». Sam-

my Davis, jr. è stato per molto tempo l’unico intrattenito-
re nero che comparisse regolarmente insieme a celebri 
performer bianchi. Era una star a Las Vegas, ma non 
poteva dormire nello stesso albergo di Frank Sinatra. 
Doveva accontentarsi dei motel alla periferia della città. 
Da allora sono cambiate molte cose, ma non nella testa di 
Joe l’idraulico. Quando guarda Obama non vede un pro-
fessore di diritto o un candidato presidenziale, vede un 
ballerino di tip tap.

Quel razzista di Immanuel Kant
In uno scritto del 1764 dedicato ai sentimenti del bello 
e del sublime, Immanuel Kant riporta brani di una 
conversazione tra un carpentiere africano e un missio-
nario. Dopo aver osservato che nelle parole dell’africano 
c’è qualcosa che merita di essere preso in considerazio-
ne, aggiunge: «Ma, per farla breve, questo ceffo era 
nero dalla testa ai piedi, una ragione sufficiente per 
affermare che ciò che sosteneva era sciocco». Se nem-
meno Kant, padre dell’illuminismo e della filosofia 
critica, grande ammiratore degli indiani d’America, 

riusciva a liberarsi dei suoi pregiudizi verso i neri, come 
ci può riuscire Joe l’idraulico? Eppure qualcuno ce l’ha 
fatta. Tra i milioni di commenti circolanti in internet, 
vale la pena di leggere quello di una donna di mezza 
età che, dopo la tristemente famosa intervista di Sarah 
Palin alla Cbs, ha scritto a Cnn: «Avevo dei pregiudizi 
e adesso me ne accorgo. Non avrei mai pensato di vo-
tare per un nero. Mi è stato insegnato a non avere 
simpatie per loro e a stare dalla parte della “mia” gente. 
Giudicavo Obama inadatto solo perché era nero. Non 
ascoltavo veramente quello che diceva. E per lo stesso 
motivo giudicavo McCain e Palin il meglio che ci fosse. 
Ma poi mi sono messa ad ascoltare la Palin e mi è ve-
nuto da piangere. Qui ne va del mio futuro. Credo che 
non potrò più votare per il ticket repubblicano». 

Intanto sono al Dickinson College, in ascensore con 
un gruppo di studenti afroamericani e ispanici. «Mi 
hanno detto che Obama farà costruire un campo di 
pallacanestro nel giardino della Casa Bianca», dice uno, 
serissimo. «Ma veramente?», gli chiedono gli altri. «Stai 
scherzando?» «No, no, è sicuro. Vedrai che lo farà».

STEPHEN
BROWN

I neri europei sperano in Barack Obama. 
Una vittoria del candidato democratico – 

sostengono – alle elezioni del 4 novembre 
potrebbe infatti porre rimedio alla loro sotto-
rappresentanza nelle istituzioni. Tuttavia, 
tengono a precisare che l’entusiasmo che 
Obama ha generato in Europa non dipende 
solo dal colore della sua pelle, bensì dal suo 
carisma e dalle sue idee.

«È il primo nero che sta ottenendo un 
risultato così importante, ma questo non è 
sufficiente per schierarsi con lui», dice Pa-
trick Lozes, presidente del Conseil représen-
tatif des associations noires de France. Dello 
stesso avviso Innocent Ekhorutumwek, ven-
ditore ambulante a Roma, di origini nigeria-
ne. «Nessuno – dice – l’avrebbe sostenuto 
solo per il colore della pelle. Spero che Oba-
ma vinca, ma non perché è africano-ameri-
cano». 

A pochi giorni dal voto presidenziale, 

Obama, stando ai sondaggi, ha un solido 
vantaggio sul rivale repubblicano John Mc-
Cain e i suoi fan europei, già galvanizzati 
dalla visita a Parigi, Berlino e Londra del 
candidato dem, avvenuta nel luglio scorso, 
sperano nella sua ascesa alla Casa Bianca. 

Ma alcuni ritengono che nel segreto del-
l’urna la questione razziale possa pesare. È 
il caso del britannico Michael Eboda, ammi-
nistratore delegato di una società di consu-
lenza per i media, in precedenza direttore di 
New Nation, l’organo della minoranza black. 
«Non so – afferma Eboda – se quei bianchi 
che non sanno nulla degli africano-america-
ni e che non ne conoscono nemmeno uno, 
gli lasceranno guidare il paese». 

Il senatore dell’Illinois, padre keniano, 
madre bianca del Kansas, vanta molti con-
sensi anche al di fuori della comunità di 
colore. E pure i conservatori hanno visto 
positivamente l’entusiasmo che Obama ha 
generato tra gli africano-americani, sottoli-
neando quanto sia importante, a livello sim-
bolico, il fatto che un nero possa rompere gli 

equilibri della nazione più potente del mon-
do. 

«Suo padre è africano e questo per me è 
un fatto speciale, che mi fa sentire vicino a 
Obama», spiega Oumar Diallo, sociologo 
berlinese con origini guineane. 

Ma l’affermazione di Obama 
metterebbe a nudo il fatto che l’Eu-
ropa, rispetto agli Stati Uniti, è 
molto indietro, per quanto concer-
ne la rappresentanza della mino-
ranza nera nelle istituzioni politi-
che. Soltanto una manciata di po-
litici di origini africane siede nelle 
assemblee politiche dei paesi Ue. 

Chuka Umunna, trentenne 
avvocato di colore con origini ni-
geriane, irlandesi e inglesi, candi-
dato sicuro dal Labour Party alle prossime 
elezioni e spesso considerato dalla stampa 
d’oltre Manica come l’Obama britannico, 
riferisce: «Se venissi eletto sarei, insieme a 
un deputato conservatore, l’unica persona di 
origini africane nella House of Commons. 

Ma questa non è una novità, nel contesto 
europeo. La sotto-rappresentanza della mi-
noranza nera è nota». Ci sono invece, nel 
parlamento di Londra, diversi membri di 
origini asiatiche. 

In Francia stessa storia. Lozes dice che 
solo uno dei 555 membri dell’As-
semblea nazionale, la camera bas-
sa francese, ha origini africane. In 
senato non invece c’è alcun rap-
presentante nero, così come tra gli 
ambasciatori e nelle gerarchie mi-
litari. E tra i 36mila sindaci di 
Francia, i neri sono soltanto tre. 
«Bisogna tenere presente quasi 
cinque dei 63 milioni di francesi 
sono neri», dice Lozes. In Francia 
la maggior parte della popolazio-

ne di colore è di origini nord-africane. 
Eboda, che ha stilato un elenco dei cento 

neri più influenti del Regno Unito, spiega 
che tra gli amministratori delegati delle più 
importanti aziende britanniche si riscontra 
la presenza di appena tre persone di origine 

africana, mentre gli asiatici sono molto più 
presenti, ai vertici delle compagnie.

Per Lozes, Obama alla Casa Bianca inco-
raggerebbe i neri europei nell’intraprendere 
un’affirmative action per l’accesso alle cariche 
pubbliche. «Le minoranze diverrebbero me-
no inibite, più consce delle loro possibilità e 
– sostiene Lozes – chi non ha mai rivendica-
to nulla perché oppresso dalle discrimina-
zioni si sentirebbe legittimato a osare, a 
tentare». «Questa può essere una grande 
iniezione di fiducia per i neri d’Europa», 
argomenta Jean Leonard Touadi, parlamen-
tare italiano di origini congolesi, trasferitosi 
a Roma nel 1979. Touadi, politico di un 
paese il cui governo è accusato di razzismo 
e dove di recente si sono registrare aggres-
sioni nei confronti di immigrati africani, 
afferma che «anche se Obama dovesse per-
dere, avremmo a che fare con una grande 
vittoria simbolica, nel senso che si è imboc-
cato un percorso e non c’è più modo di tor-
nare indietro».                                         

    (reuters - traduzione di matteo tacconi)

Quando un Obama europeo? Barack fa sognare i “fratelli” d’oltre oceano
PRESIDENZIALI AMERICANE ■ LA COMUNITÀ DI COLORE È GRAVEMENTE SOTTORAPPRESENTATA NELLE ISTITUZIONI DEL VECCHIO CONTINENTE

Nella pancia della Pennsylvania
Barack Obama in una sala di bowling durante una sosta nel corso della campagna elettorale in Pennsylvania
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P R I M O  P I A N O

L’elezione
del primo nero 
avrebbe
un effetto 
“contagioso”
in Europa

Barack Obama non è spaventato dal piano di un 
gruppo neonazista per assassinarlo sventato in 
Arkansas e Tennessee. «Non sono affatto preoccupato», 
ha detto il candidato democratico in una serie di 
interviste tv in cui ha ricordato di essere protetto
«dalle migliori guardie del corpo al mondo, i servizi 

segreti americani». «Questi gruppi che inneggiano 
all’odio sono ormai completamente marginali – ha 
assicurato il senatore dell’Illinois – loro non sono 
l’America e non rappresentano il nostro futuro». Per 
Obama «uno dei meriti di questa campagna elettorale è 
stato proprio quello di emarginare questo tipo di

persone». Il senatore dell’Illinois gode da mesi della 
stessa protezione riservata dai servizi segreti al 
presidente degli Stati Uniti. Già ad agosto, durante la
Convention democratica di Denver, la polizia aveva 
arrestato tre uomini armati, sospettati di preparare un 
attentato contro Obama.

R A Z Z I S T I  ■ Barack Obama minimizza il tentativo di attentato: «Gruppi completamente marginali»

Viaggio nello stato tradizionalmente democratico che potrebbe tradire il candidato nero



Gli americani sintetizzano il concetto con l’efficace 
«it’s all about money», «è solo una questione di 

soldi». Frase quanto mai calzante per l’affare Alitalia, 
visto che in un verso o nell’altro tutto gira intorno ai 
soldi che Cai avrà a disposizione per portare a termine 
l’acquisto della compagnia di bandiera. Ieri Passera e 
Colaninno possono dire di aver tirato un sospiro di 
sollievo quando l’assemblea ha approvato la ricapitaliz-
zazione della società fino a 1,1 miliardi di 
euro. Perché il risultato era tutt’altro che scon-
tato, visto le grosse difficoltà che i 16 soci 
fondatori hanno incontrato per reperire capi-
tali in un momento in cui le banche non 
smaniano dalla voglia di concedere prestiti. 
Problemi che non hanno risparmiato neanche 
il capo-cordata ovvero Roberto Colaninno. 
Tanto che la soluzione s’è trovata soltanto al-
largando lo spettro della compagine sociale: 
sono entrati nel capitale altri imprenditori, tra 
cui Maurizio Traglio, per sopperire alla mino-
re disponibilità di quelli della prima ora.

Passato il primo scoglio finanziario, c’è ancora il 
secondo da evitare per poter chiudere la partita. Ed è 
quello della valutazione degli asset che passeranno da 
Alitalia, ora in amministrazione straordinaria, a Cai. 
Bruxelles ha avvertito il governo italiano che la stella 
polare da seguire sono i prezzi di mercato. Ma seguen-
do questo criterio i costi per la cordata lieviterebbero e 
non di poco. Secondo voci che circolano negli ambien-
ti finanziari, Banca Leonardo, deputata alla valutazione 
dei beni aziendali della linea aerea, avrebbe fatto una 
stima di massima che è il doppio di quanto la Cai vor-

rebbe sborsare per slot e aerei: quasi 800 milioni di 
euro a fronte dei 400 proposti. In questo caso rimarreb-
bero in cassa solo 300 milioni, che da soli non bastano 
a garantire l’operatività dei voli.

A parte l’aumento di capitale e l’ingresso dei nuovi 
soci, l’assemblea di ieri ha preso altre decisioni impor-
tanti. Prima di tutto, è stato deciso che venerdì prossimo 
sarà presentata al commissario Fantozzi l’offerta vinco-

lante. Un’offerta che però sarà subordinata a 
due condizioni: il via libera della commissione 
europea (che però avverrà solo a metà novem-
bre) e l’accordo con i sindacati sul contratto di 
lavoro. Deciso poi anche il lock up fra i soci. 
Nello statuto è inserita una clausola che pre-
vede l’impossibilità di vendere le azioni per 
cinque anni. C’è una deroga, però, e non da 
poco: se un socio vorrà vendere le quote a 
un’altra impresa o cittadino italiano potrà far-
lo se ha dalla sua la maggioranza assoluta del 
cda. C’è poi un altro modo per aggirare il 

vincolo: cambiare la clausola nello statuto, cosa che si 
può fare con la maggioranza qualificata dei due terzi. 
Deciso poi anche il possibile ritorno in borsa della nuo-
va compagnia di bandiera. Se i soci lo vorranno, potran-
no lanciare un’offerta pubblica di vendita ma non prima 
di tre anni a partire da oggi.

Infine la questione del partner straniero. All’uscita 
dell’assemblea Colaninno non ha fatto nomi ma ha 
assicurato che fra pochi giorni la scelta verrà fatta. E 
stando a radio mercato le quotazioni di AirFrance sa-
rebbero in ascesa mentre Lufthansa si accontenterebbe 
di rafforzarsi su Malpensa.  (gianni del vecchio) 

Cai ha trovato il miliardo
Però potrebbe non bastare

Tutto dipende 
da quanto 
Banca 
Leonardo 
valuterà gli 
asset Alitalia

6
mercoledì  29 ottobre 2008

N O T I Z I A R I O

«Abbiamo deciso di andare da soli. Abbiamo già 
stampato i manifesti per De Laurentiis». Il se-

gretario dell’Udc Lorenzo Cesa ribadisce la scelta del 
proprio partito, spegnendo le voci di chi nel Pd ancora 
premeva per un accordo ampio, che riunisse per le pros-
sime elezioni regionali tutte le forze che si oppongono al 
governo Berlusconi.

A questo punto, il candidato su cui puntano i Demo-
cratici è l’ex margheritino, oggi in Italia dei valori, Carlo 
Costantini. Ieri i vertici regionali dei due partiti sono 
stati protagonisti di un lungo incontro per chiudere l’ac-
cordo. Al centro della discussione il programma elettora-
le, ma soprattutto le candidature, sulle quali il partito di 
Di Pietro chiede la massima trasparenza: «Vogliamo far 
comprendere ai cittadini abruzzesi – ha spiegato l’ex mi-
nistro – che con noi si darà un taglio netto agli sprechi e 
anche alle persone: la roba vecchia la mettiamo da parte 
per una classe politica nuova». Il Pd condivide il principio, 
tanto da lasciar fuori dalle liste tutte le persone anche 
solo indagate nella recente inchiesta sulla sanità, ma non 
è disposto ad allargare l’ostracismo anche a chi nel passa-
to ha avuto lievi problemi con la giustizia. La discussione 
si è arenata quindi su pochi nomi, ma la convergenza è 
ormai certa.

A sostegno di Costantini si schierano anche i socialisti, 
che stigmatizzano le modalità «piuttosto singolari» che 
hanno portato alla scelta del candidato, ma salutano favo-
revolmente la «larga unità del centrosinistra, capace di 
vincere le elezioni». «Finalmente ha prevalso il buonsen-
so», ha aggiunto la portavoce nazionale dei verdi, Grazia 
Francescato. (r. f. c.)

Costantini riunisce
il centrosinistra.
Pd-Idv, attrito sui nomi

VERSO LE REGIONALI IN ABRUZZO

L’aula della camera ha approvato ieri il ddl lavoro collegato 
alla manovra finanziaria. «Votiamo convintamente contro non 
per un pregiudizio, ma per opporci ai contenuti del 
provvedimento», ha detto Cesare Damiano, capogruppo del 
Pd in commissione lavoro alla camera. Le misure del governo, 
ha sottolineato, «sono doppiamente inique a causa del 

momento di crisi che stiamo attraversando». «I soldi vanno 
dati prima di tutto alle famiglie detassando retribuzioni e 
pensioni». Perciò il governo «ascolti le proposte del Pd: la 
tredicesima deve essere detassata e ai pensionati con più di 
700 euro al mese deve essere estesa la quattordicesima già 
introdotta dal governo Prodi».

LAVORO ■ Damiano: il governo affronti la crisi per le famiglie e i pensionati

La rappresaglia diplomatica siriana sugli Stati Uniti  colpisce 
anche i centri culturali: dopo il raid statunitense di dome-

nica sul villaggio di Abu Kamal, al confine con l’Iraq, che ha 
causato la morte di otto civili, il regime ha ordinato la chiusu-
ra dell’istituto di cultura e della scuola americana a Damasco 
e ha sospeso la riunione della commissione bilaterale tra Siria 
e Iraq in programma il 12 e 13 novembre a Bagdad. Inoltre, 
Bashar Jàafari, ambasciatore siriano presso le Nazioni Unite, 
ha riferito di aver chiesto al Consiglio di sicurezza di interve-
nire per prevenire nuovi attacchi da parte degli Stati Uniti. 
Secondo quanto riportato dall’agenzia di stato Sana, la decisio-
ne di chiudere i due istituti è stata presa in una riunione del 
consiglio dei ministri, presieduto dal premier Naji Otari, che 
ha approvato un documento finale in cui il blitz è stato defini-
to «una barbara aggressione statunitense», un «crimine bru-
tale» considerato «un atto di terrorismo di stato».

Nella stessa nota, il governo siriano condanna anche le 
dichiarazioni del governo iracheno, secondo cui l’azione è 
stata resa possibile a causa dello scarso controllo da parte delle 
autorità di Damasco sulla linea di confine tra i due paesi. «È 
una giustificazione inaccettabile e irresponsabile di un’aggres-
sione lanciata da un paese vicino, arabo e fratello», si aggiunge. 
Ieri mattina il portavoce governativo iracheno, Ali al Dabbagh, 
ha spiegato che l’esecutivo di Bagdad «non approva» il raid, 
malgrado gli Stati Uniti rivendichino la legittimità di operazio-
ni del genere, e ha sottolineato che l’Iraq non vuole che il suo 
territorio sia sfruttato per attacchi in nazioni limitrofe. Il por-
tavoce ha tuttavia sollecitato la Siria a reprimere quelle che ha 
definito «organizzazioni» che operano all’interno del territorio 
iracheno e hanno intenzione di danneggiare il paese.

L’Iraq condanna il raid 
americano. «Non siamo
la base per gli attacchi»

SIRIA

Lo staff dell’Alto commissariato delle Na-
zioni Unite per i rifugiati (Unhcr) a 

Goma, in Repubblica democratica del Con-
go, si sta preparando all’arrivo di circa 30mi-
la sfollati, costretti a fuggire dai campi e dai 
villaggi a nord del capoluogo della provincia 
del nord Kivu a causa degli scontri tra i ri-
belli e le forze armate governative. Seguen-
do procedure di massima sicurezza, un 
team dell’agenzia dell’Onu è partito ieri mat-
tina per il campo di Kibati, circa 10 chilome-
tri a nord di Goma, dove due campi già 
ospitano circa 15mila sfollati. Le decine di 
migliaia di persone, che si crede stiano fug-
gendo verso sud, includono anche circa 
20mila sfollati del campo di Kibumba, 30 
chilometri a nord di Goma, e circa 10mila 
abitanti dei villaggi circostanti. Molti altri 
potrebbero essere in viaggio da aree più a 
nord, teatro dei violenti scontri degli ultimi 
giorni. Giungono notizie di combattimenti 
anche nei pressi di Rutshuru, 100 chilome-
tri a nord di Goma, dove la situazione è 
molto tesa dopo le manifestazioni di prote-
sta di lunedì, che hanno causato a cinque 
morti. E oggi, soprattutto per verificare la 
situzione umanitaria, arriverà in visita «ur-
gente» il commissario europeo allo svilup-
po, Louis Michel.

Gli scontri nella provincia del Kivu nord 

si sono intensificati alla fine del 2006. A 
gennaio avevano portato il numero degli 
sfollati a 800mila persone. In Nord Kivu ci 
sono sedici siti gestiti dall’Unhcr, che ospi-
tano circa centomila persone. Decine di 
migliaia di civili hanno trovato rifugio in 
oltre 40 campi improvvisati in tutta la pro-
vincia ma le agenzie umanitarie stimano 
che il numero totale di sfollati nella provin-
cia rasenti il milione.

E ieri da Roma l’organizzazione Medici 
senza frontiere ha denunciato il fallimento 
della comunità internazionale di fronte alla 
drammatica situazione umanitaria nella 
provincia. La missione delle Nazioni Unite 
in Repubblica democratica del Congo (Mo-
nuc) è «incapace di garantire la protezione 
dei civili, come invece dovrebbe per manda-
to», ha sottolineato Kostas Moschochoritis, 
direttore generale di Msf Italia. Colette Ga-
denne, capo missione di Msf nel nord Kivu, 
ha dichiarato che nelle zone più instabili 
della provincia «la violenza ha raggiunto i 
suoi massimi livelli degli ultimi anni, men-
tre è sempre più difficile portare assistenza 
alla popolazione civile». «Centinaia di mi-
gliaia di persone – ha denunciato – sono 
state costrette ad abbandonare le loro case, 
la popolazione vive nella paura, senza mez-
zi per soddisfare i bisogni più basilari».

Battaglia in Congo
trentamila in fuga

Nicolas Sarkozy ha annunciato ieri nuove misure di sostegno 
pubblico al mercato del lavoro che andranno ad aggiungersi a 
quelle già stabilite in finanziaria. Il presidente francese ha parlato 
dell’incremento di centomila contratti di inserimento professionale 
nel prossimo anno, ma ha anche ha messo in guardia le imprese 
che dovessero usare la crisi come pretesto per effettuare tagli 

ingiustificati. L’Eliseo ha anche chiesto una semplificazione 
dell’assistenza ai disoccupati e facilitazioni fiscali alle famiglie sulle 
spese per diversi servizi a domicilio, come baby sitter o badanti. Al 
governo Sarzkozy ha dato disposizioni per «aumentare a 330 mila il 
numero di assunzioni» nel 2009 tramite i cosiddetti contraits aidés, 
per l’inserimento professionale di disoccupati.

FRANCIA ■ Sarkozy: nuove misure per il lavoro e centomila contratti in più

Interni

Esteri

Gli Stati Uniti prevedono di negoziare con i talebani in Afghanistan per 
migliorare le condizioni di sicurezza nel paese, ma senza i leader più radicali 
degli “studenti del Corano”. Lo ha riferito il Wall Street Journal, citando 
responsabili dell’amministrazione Usa sotto anonimato. «Funzionari della 
Casa Bianca e nell’ambito dell’ordine militare ritengono che avviare negoziati 
con alcuni talebani, a esclusione dei capi del movimento, permetterebbe 
d’invertire la spirale negativa attuale in Afghanistan e nel vicino Pakistan», si 
legge sul sito internet del Wsj. I negoziati sarebbero condotti dal governo 
afghano, «con la partecipazione attiva degli Stati Uniti». Responsabili afghani 
hanno già incontrato a inizio ottobre alcuni ex membri dei talebani.

“Wall Street Journal”: negoziati con i talebani
S T A T I  U N I T I  -  A F G H A N I S T A N

Il Pd ha chiesto che i lavori dell’Aula siano 
sospesi fi no a quando la commisisone 
bilancio della camera non avrà completato 
l’esame dei disegni di legge fi nanziaria e 
bilancio. Il capogruppo Antonello Soro ha 
invocato più tempo per la valutazione dei 
testi e degli emendamenti nella commissione 
e che l’esame in aula inizi giovedì e non 
lunedì. Istanza appoggiata dall’udc Vietti e da 
Giorgetti e Evangelisti dell’Idv.

Pd: stop ai lavori dell’aula
F I N A N Z I A R I A

I Comunisti italiani si sfi lano dalla 
maggioranza di centrosinistra che governa 
la provincia di Milano. «È venuto meno ogni 
vincolo politico che ci legava al presidente 
Filippo Penati (Pd) – ha dichiarato 
Francesco Francescaglia, segretario 
milenese del Pdci – È una scelta sofferta, 
ma ponderata. Si sono palesate differenze 
insanabili di metodo, di merito e di 
prospettiva politica tra noi e il presidente».

Pdci lascia la provincia
M I L A N O

Dopo la rinuncia di Sergio Cofferati a 
ricandidarsi sindaco per le comunali del 
2009, Rifondazione apre il confronto su 
possibili alleanze con il Partito 
democratico. «Cambiare il candidato 
sindaco e dare un segno di discontinuità 
rispetto alla politiche fi n qui messe in atto 
– spiegano da Prc – era la richiesta fatta 
all’intero centrosinistra bolognese per una 
eventuale ricostruzione dell’accordo di 
governo siglato nel 2004».

Prc torna alle alleanze
B O L O G N A



Fabbrica di docenti
Francesco Giavazzi, professo-
re universitario e editorialista 
di punta del Corriere della 
Sera firma il commento di 
prima pagina del quo-
tidiano di via Solferi-
no. Scrive degli atenei 
come «fabbrica dei 
docenti» e sottolinea 
che la situazione «del-
le nostre università è 
paradossale». All’ori-
gine del paradosso, 
sostiene, ci sono «stu-
denti e professori che prote-
stano contro una riforma che 
non esiste; il ministro, preoc-
cupato dalle proteste, non si 
decide a spiegare quello che 
intende fare per riformare 

l’università». Unica certezza è 
quella che nei prossimi mesi 
si svolgeranno nuovi concorsi 
per 2.000 posti di ricercatore 
e 4.000 posti di professore or-
dinario e associato, ai quali 
seguiranno, entro breve, altri 
1.000 posti di ricercatore... 
«Saranno semplicemente pro-

mozioni di persone 
che sono dentro 
l’università»... «le 
promozioni avver-
ranno secondo le 
vecchie regole, cioè 
con concorsi finti». 
Insomma, Giavazzi 
non trova niente di 
meglio che prender-

sela – di fronte a questa scon-
solante situazione – con gli 
studenti in piazza che «igno-
rano tutto ciò e sembrano non 
capire l’importanza di mecca-
nismi di selezione rigorosi, in 

assenza dei quali le università 
che frequentano vendono fa-
vole». Al di là dell’errore sul 
taglio dei fondi – definito da 
Giavazzi «significativo ma 
non drammatico» (il taglio del 
3 per cento andrà infatti ad 
assottigliare ulteriormente 
quella parte dei finanziamen-
ti non mangiata da 
spese per il personale 
e per quelle correnti) 
– il quotidiano diretto 
da Paolo Mieli non 
coglie che alla base 
della mobilitazione 
degli studenti univer-
sitari c’è proprio la 
richiesta – pressante 
e non ideologica – di orizzon-
ti internazionali, valutazione 
(anche dei docenti), merito-
crazia. Quei concorsi mette-
ranno il tappo proprio sulla 
testa di coloro che oggi prote-

stano. Questo movimento 
spontaneo – da quello che rac-
contano le cronache di tutti i 
quotidiani fatta eccezione per 
Libero e Giornale – non chiede 
il 18 politico. Chiede la possi-
bilità – partendo tutti con le 
stesse opportunità – di sfon-
dare quello che in altri ambiti 

è chiamato «il soffit-
to di cristallo» senza 
dover sperimentare 
la trafila per diventa-
re ricercatore a 50 
anni. Se si tagliano 
ancora le risorse e 
non si produce nes-
suna riforma chi ne 
pagherà le conse-

guenze?

Legge-truffa
L’editoriale che si trasforma in 
un appello. È quello che firma 
il direttore del Riformista An-

tonio Polito. Ma l’appello non 
riguarda scuola e università, 
bensì la riforma del sistema 
elettorale per le europee che è 
approdata nell’aula di Monte-
citorio. «È una nuova legge-
truffa – scrive Polito –. Come 
quella celebre, tenta di cam-
biare le regole del gioco alla 
vigilia della partita, adattando-
le agli interessi dei giocatori. 
Come il Porcellum, tenta di 
annullare il diritto di scelta da 
parte degli elettori dei propri 
eletti». La conclusione del di-
rettore del quotidiano arancio-
ne è di quelle barricadere: «È 
una legge contro la quale è 
giusto ribellarsi. Nelle forme 
parlamentari più incisive. 
Compreso l’ostruzionismo. 
Perché la lista bloccata e la 
conventio ad excludendum sono 
ferite gravi inferte al sistema 
rappresentativo».

Tell me you love me, troppo sesso e serietà
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Parola e immagine
Il sesso, l’amore, le parole. Arriva 
in Italia Tell me you love me, la serie 
della Hbo che ha scandalizzato 
per le esplicite (molto esplicite) 
scene di sesso in prima serata (pe-
rò su una rete via cavo). Arriva in 
Italia naturalmente su Cult, il ca-
nale di Sky più attento alla seria-
lità raffinata proveniente dal-
l’America. Dopo il meraviglioso 
teatro di parola di In Treatment 
(sempre Hbo, e sempre Cult), toc-
ca infatti a Tell me you love me 
esplorare le dinamiche relaziona-
li attraverso la parola e l’immagi-

ne. Jamie e Hugo, ventenni, han-
no rapporti fisici intensi ma en-
trambi sospettano l’infedeltà del-
l’altro, e non riescono a trovare 
un’intesa su come dovrebbero es-
sere concepiti il rispetto e la lealtà 
all’interno della coppia. Carolyn e 
Palek sono una coppia di trenten-
ni che tentano disperatamente di 
avere un figlio, e ossessionati da 
questo pensiero, sottopongono la 
loro storia a tensioni e frustrazio-
ni continue. I quarantenni Katie 
e Dave sono genitori felici, ma da 
quasi un anno non riescono a tra-
mutare il loro amore e la loro de-
vozione in rapporti sessuali. Tutti 
i personaggi sono legati tra loro, 
separati solo da uno o due “gradi 
di separazione” (hanno insomma 

qualche conoscenza in comune). 
Ma ciò che li lega di più, come in 
In Treatment, è la frequentazione 
dello stesso terapista, la dottoressa 
May Foster, una sessantacinquen-
ne che, dopo una breve evasione 
d’amore, si dedica in tutto al ma-
rito. La serie non è al livello di In 
Treatment, è meno coinvolgente e 

ha pochi guizzi. Prova a ragionare 
sulla rappresentazione del sesso 
attraverso le immagini, portando 
avanti allo stesso tempo una rap-
presentazione del sesso attraverso 
le parole. Ma invece di giocare la 
carta della metafora, dell’allusio-
ne, del simbolico come in Sex and 
the city, Tell me you love me cerca il 
realismo in tutti i due versanti, e 
pecca così di troppa serietà.

Ritorno alle origini
A proposito di rivelazioni. L’altra 
sera Grey’s Anatomy è tornata alle 
origini, o meglio allo splendore 
della seconda stagione. Perché in 
una puntata speciale faceva ritor-
no a Seattle l’affascinante Addi-
son, prima moglie del dottor Stra-

namore, rivale di Meredith, medi-
co sensibile e forte. Il personaggio 
più bello del telefilm, tanto da me-
ritarsi una serie spin off, Private 
Practise. Eppure tale apparizione 
speciale ha ribadito quanto Addi-
son fosse utile a Grey’s Anatomy, 
perché capace di essere valvola di 
sfogo e spia rivelatrice delle dina-
miche relazionali dell’ospedale. 
Certi personaggi funzionano be-
ne all’interno di una data situazio-
ne, e fanno muovere tutto il resto 
a meraviglia. Forse è stato un er-
rore portare via Addison da Seat-
tle. È come togliere uno psicote-
rapeuta problematico, e coinvolto 
sentimentalmente, a In Treatment. 
Non sarebbe più lo stesso tele-
film.

Se rivelare le password diventa un obbligo
B L O G G E R I A

Diritto a non aggravare la posizione
Non siamo in Italia, siamo in Gran Bretagna e lì il sistema 
processuale è assai diverso, ma insomma, al centro della 
storia ci sono due persone. Ci hanno provato ma, vuoi per i 
clamorosi casi precedenti, vuoi per la deriva della sorveglian-
za a tutto tondo, due cittadini britannici sono tenuti a rivela-
re le proprie password alla polizia perché così ha deciso una 
Corte d’appello. La notizia di qualche giorno fa sta facendo 
discutere gli esperti: i due avevano sostenuto di non voler 
rivelare i codici di cifratura per l’accesso a porzioni dei propri 
computer perché, così facendo, avrebbero finito per incrimi-
nare se stessi. Poiché chi è sottoposto ad un procedimento 
giudiziario in Uk ha il diritto di non divulgare informazioni 
che potrebbero aggravare la propria posizione, i due soste-
nevano il proprio diritto a non rivelare i codici di accesso.

Come le chiavi di un cassetto
Secondo la Corte la password di cifratura non è in sé una 

informazione incriminante. Non solo, secondo i magistrati 
sia la chiave d’accesso che le informazioni presenti sui com-
puter esistono indipendentemente dalle due persone coin-
volte nel procedimento, proprio come le chiavi di un casset-
to e i contenuti di quest’ultimo. Da qui discende che i due 
non hanno diritto a trattenere le password, che devono quin-
di essere comunicate alle autorità inquirenti.

Sicurezza nazionale
Il caso è sorto dopoché la po-
lizia, investigando un uomo 
per presunta violazione delle 
leggi antiterrorismo, aveva 
ordinato ai due di rivelare le 
password in nome della sicu-
rezza nazionale. «Le autorità – sottolineano gli esperti sui 
blog inglesi – possono chiedere il disvelamento di password 
perché, secondo la legge, l’informazione sui computer è già 
in possesso della polizia (che ha sequestrato le macchine, 
ndr) e una richiesta per le password può essere effettuata se 
non vi sono altri metodi ragionevoli e alternativi per accede-
re alle informazioni o renderle intellegibili», che è quanto 

riportato dalla Corte d’appello.

Cinque anni di carcere
I due non hanno molte alternative: rischiano cinque anni di 
carcere se non rivelano le password. È questo quello che 
prevede il criticatissimo “Ripa”, la legge che regola i poteri 
di investigazione in Gran Bretagna, che dal primo ottobre di 

quest’anno presidia anche la 
questione password, secondo 
cui le persone che ricevano 
una notifica da parte della po-
lizia sono tenute a rivelare le 
chiavi o comunque a rendere 
accessibile il materiale alle 
autorità inquirenti. Una mi-

sura, quest’ultima, ampiamente criticata dagli attivisti per le 
libertà civili, che la ritengono dannosa per la privacy e anti-
costituzionale proprio perché può consentire l’auto-incrimi-
nazione. Ma la leggi sul terrorismo fanno a pezzi anche il 
tradizionale rispetto anglosassone per il diritto alla riserva-
tezza.
 www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it

Oggi la paura degli attentati e le leggi 
antiterrorismo fanno a pezzi il rispetto 
anglosassone per il diritto alla riservatezza

FRANCA
FOSSATI

Nel 1988 c’erano in Italia 121.183 
suore, nel 2001 erano 40 mila 

di meno. Il prossimo censimento, in 
preparazione, registrerà un calo an-
cora più marcato. Questa la previsio-
ne delle congregazioni. Jenner Me-
letti su Repubblica (24 ottobre) di-
pinge la situazione dell’Emilia Ro-
magna che conferma il dato nazio-
nale. Solo a Bologna le suore sono 
diventate la metà di quelle che c’era-
no nel 1988. La contrazione ha reso 
più difficile la gestione di scuole, 
asili, istituti di assistenza, pensiona-
ti. Su Missiononline.org è allarme. 
Le vocazioni missionarie in Italia, 
uomini e donne, si sono dimezzate 
in un quarto di secolo. Suor Dorina 
Tadiello, vicaria generale delle Com-
boniane, sottolinea però che «le con-
gregazioni stanno cambiando fisio-
nomia e al calo italiano corrisponde 
un aumento di sorelle di altre regio-
ni», il che «è certamente un segno 
molto forte e profetico, visto che 

spesso si per-
cepisce la 
paura del di-
verso». C’è 
un nesso tra 
questi dati e 
la ritrosia del-
la Chiesa nel 
riconoscere 
ruolo alle 
donne? Al Si-
nodo dei ve-

scovi appena concluso erano presen-
ti 25 donne: 6 “esperte” (per lo più 
docenti di Sacre Scritture) e 19 “udi-
trici” (in maggioranza superiori di 
ordini religiosi). È stata la partecipa-
zione femminile più alta di tutta la 
storia del Sinodo (testimoni.org). 25 
donne su 253 vescovi e 41 esperti. 
Nel giorno di Santa Teresa D’Avila 
(15 ottobre), organizzazioni cattoli-
che di tutto il mondo avevano pub-
blicamente chiesto ai padri sinodali 
«di riconoscere che la Bibbia stessa 
domanda una piena ed eguale parte-
cipazione delle donne alla vita della 
Chiesa» (noisiamochiesa.org). A 
conclusione del Sinodo una delle 55 
“proposizioni” approvate e consegna-
te al papa come “consigli” chiede il 
“lettorato” per le donne, un ministe-
ro non consacrato, cioè, per le donne 
che leggono le Scritture durante le 
celebrazioni liturgiche. “Svolta rosa” 
titola enfatico il Corriere della Sera 
(26 ottobre); «un’apertura non epo-
cale» commentano più sobrie le suo-
re comboniane (combonifem.it). 
Infatti, come scrive Luigi Accattoli 
sullo stesso Corriere, il fatto che si 
discuta se riconoscere questo ruolo, 
visto che le donne già leggono i testi 
biblici durante le funzioni, «sta a 
dire quanto sia prudente la Chiesa di 
fronte a qualsiasi riforma». 

Poca prudenza ma molto corag-
gio ha avuto invece suor Meena 
Barwa, indiana di 29 anni, che ha 
denunciato davanti alla tv di essere 
stata violentata da estremisti indù 
senza che la polizia del suo Stato, 
l’Orissa, presente all’aggressione, 
facesse nulla per impedire lo scem-
pio (Corriere della Sera, 25 ottobre; Il 
Giornale, 27 ottobre).

Suore, poche
ma sempre 

più coraggiose 

SHE

C’è un nesso 
tra la crisi
di vocazioni e
la ritrosia nel 
dare un ruolo 
alle donne? 
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Corriere, critiche gratuite agli universitari
S C R I P T A  M A N E N T

PANORAMIX

MARIO
ADINOLFI

STEFANIA
CARINI

Un lunedì vincente per le reti Rai, che si 
sono imposte nelle più importanti fasce 
d’ascolto: nel prime time con 13 milioni 
154mila telespettatori e il 46.15 di share, in 
seconda serata con il 49.81 e nell’intera 
giornata tv con uno share del 44.87 per cento.

Le reti Rai da record

«Il welfare negoziale al quale guarda 
Sacconi per riformare il sistema delle garanzie 
e delle tutele del lavoro ha  punti di interesse 
significativi – dice Franco Siddi, segretario 
Fnsi – ma da solo non basta per sostenere la 
domanda di socialità necessaria».

Siddi: il welfare non basta

Google Inc., Yahoo! Inc. e Microsoft Corp., 
criticate per la loro sudditanza alle regole 
imposte da regimi stranieri come quello 
cinese, adottano alcune linee-guida per 
limitare il numero di dati da condividere con 
le autorità e l’ingerenza governativa.

Diritti umani, regole web

seven
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L E T T E R E  E  C O M M E N T I

Cara Europa, volevo fare i miei complimenti al Cavaliere. 
Mentre lui e i suoi giannizzeri risolvono democratica-
mente il rapporto con l’opposizione blaterando che 
tutto quel che essa dice è «menzogna» (prima durante 
e dopo il comizio al Circo Massimo), resto ammirato 
dalla sincerità con la quale lui parla al paese degli affari 
suoi. Lo ha fatto in materia di pubblicità televisiva sabato  
scorso, proprio il giorno del comizio, e non m’è parso 
che Veltroni se ne sia accorto, benché in prima pagina 
sul Corriere della sera. In pratica, ha detto ad alcuni im-

prenditori, grossi inserzionisti, convocati a convivio, di 
non spendere soldi per fare spot pubblicitari alla Rai, fin 
tanto che questa si ostinerà a dare spazio a trasmissioni 
«ansiogene»: che sono tutto il contrario di quel che lui 
vuole, papavero da oppio per gli italiani affinché nei fumi 
vedano il roseo dell’attuale situazione. Non ho sentito 
una voce dissenziente dal Partito democratico. Eppure, 
nel paese del duopolio monopolizzato, a chi andranno i 
soldi della pubblicità eventualmente negata alla Rai?

FRANCESCA DE MARTINO, NAPOLI

Cara signora, sulla totale inadeguatezza, ormai storica, del rapporto mediatico e 
dialettico tra Berlusconi e il centrosinistra lei ha ragioni da vendere ed è inutile che 
io vi insista. Tuttavia, una rettifica debbo farla: voci di dissenso si sono levate sia 
dal Partito democratico (senatore Zanda, per dire) sia dal mondo dell’informazione 
(Usigrai, Articolo 21, ecc.). Berlusconi usa il governo della repubblica per i suoi in-
teressi privati, e quindi anche delle sue aziende. Lo si ripete da15 anni, invano: agli 
italiani la cosa dà goduria. Proprio per questo può permettersi di dire apertamente 

quel che vuole, si tratti di immunità personale dalle leggi o di rastrellamento della pubblicità tv. O di azioni 
in Borsa: nei primi giorni della crisi, indicò alcuni titoli che reggevano, fra i quali qualcuno che gli stava 
a cuore. Ogni altro popolo del mondo avrebbe reagito male: italiani e botswani no. 
Non parlo solo degli italiani anonimi, parlo degli italiani “laureati”, come diceva Montale di certi poeti: 
per esempio, direttori di giornali, ai quali il premier aveva mandato a dire dai loro redattori in conferen-
za stampa, che non si fossero permessi di minimizzare o “modificare” le grandi cose che stava dicendo. 
Difatti non si sono permessi. Anzi, il Corriere della sera ha dato notizia del comizio di Veltroni a pagina 
16-17. Per non dire dei “picciotti” della maggioranza, come li definisce l’on. Giulietti, che hanno ripreso 
a chiedere le vie della Bulgaria per Santoro, Travaglio, “Blob”, Lucarelli, Gabanelli e magari Fabio Fazio, 
per chi dia troppo spazio agli studenti, creando ansia. Il balilla Gasparri, che ci sputacchia ogni sera sulla 
cena dai tg della Rai, minaccia lo sciopero del canone. E ciò mentre la comunità europea si ostina invece a 
richiamarci al rispetto delle regole del mercato, televisione compresa. Idem corte costituzionale e Autorità 
dell’ antitrust. 
Per il nostro presidente del consiglio tutti costoro, magistrati ed euroministri, giornalisti e capipartito, sono 
Luftmenschen, “uomini d’aria”, omuncoli, dipendenti grigi e demotivati, usi a servir tacendo, felici di vivere 
nella gabbia d’acciaio di cui non vedono o fingono di non vedere le sbarre. Capisce perché il Cavaliere non 
vuole alla Vigilanza Rai un uomo vicino a Di Pietro, che è «un uomo cattivo»? Comunque, se lei vuole, 
venga il 10 dicembre a Roma alla manifestazione per la dignità e la qualità della comunicazione, promossa 
da Flavio Lotti, coordinatore della Tavola della Pace. Solitamente non mangia bambini, trattandosi di un 
cattolico mite.

L E T T E R E  E  C O M M E N T I

Clima, il limite dimenticato

GUELFO
FIORE

Il sogno sessantottino, almeno in 
Italia, è diventato realtà. “La fan-

tasia al potere” pretendevano i ra-
gazzi di quarant’anni fa occupando 
tutto quello che c’era da occupare, 
ma senza il supporto di professori 
e genitori, come invece accade ora. 
Avessero saputo che a dare forma 
alla loro stringata piattaforma 
avrebbe provveduto uno come Sil-
vio Berlusconi, non esattamente il 
mito che avevano in mente, chissà 
se lo slogan gli si sarebbe strozzato 
in gola. 

Perché con Berlusconi è pro-
prio la fantasia o, per meglio dire, 
la creatività ad aver preso possesso 
del Palazzo. Politica totalmente 
creativa la sua. E senza confini. Va-
le per le faccende interne come per 
quelle estere, per i grattacapi eco-
nomici come per quelli istituziona-
li. Anche se abusa degli scampoli 
ideologici ancora disseminati qui e 
là nel paese per dare gas ad ampi 
pezzi del suo elettorato lo si può 
ritenere una specie di campione 
mondiale del tempo postideologi-
co.

Inventa ricette sicuramente 
miracolose salvo poi dimenticarse-
ne come le chiavi di casa quando si 
esce di corsa: la scuola rivoluziona-
ta con le “tre i” (internet, impresa, 
inglese) tanto per ricordarne una. 
Trasforma i provvedimenti che fan-
no storcere il naso agli elettori con 
tecniche da far invidia ad Ehrich 
Weisz, più noto con il nome di Har-
ry Houdinì: in questo modo il mae-
stro unico assume i tratti del mae-
stro prevalente, oplà. Gioca l’intero 
piatto su affermazioni categoriche 
– tipo: lo choch finanziario non avrà 
effetti sulla nostra economia reale 
– facendo finta di nulla quando, 
tempo poche ore, e l’esatto contra-
rio si manifesta nella sua brutale 

verità. E l’elenco potrebbe continua-
re, a partire dalla toccante promes-
sa “più dentiere per tutti” per con-
sentire agli anziani bisognosi di 
passare dal semolino alla pasta-
sciutta, per finire alla solenne pro-
fessione della “religione del mag-
gioritario” cancellata dalla folgora-
zione mistica del proporzionalissi-
mo porcellum.

Non è questione di gaffe, che 
pure abbondano ed hanno fatto la 
fortuna di qualche patito che le ha 
raccolte e pubblicate. È una caratte-
ristica di Berlusconi che somma 
una naturale disposizione, per sua 
sincera ammissione, a farsi “conca-
vo o convesso” secondo necessità 
del momento ad un’idea del proprio 
ruolo politico riassumibile nella 
nota autodefinizione di “unto del 
Signore”.

Se il nostro è così e, come atte-
stano i risultati elettorali, non di-
spiace ad un buon numero di ita-
liani forse non sarebbe male lo 
stesso se, di tanto in tanto, qualche 
Grande Firma si esercitasse in 
quella azione che gli esercizi spiri-
tuali ignaziani chiamano “correzio-
ne fraterna” distraendosi – per po-
co, naturalmente – dalla quotidiana 
gradita attenzione al Pd e ai suoi 
dirigenti. Magari potrebbero anche 
riuscire nell’impresa ardua di evita-
re a Berlusconi ed al paese episodi 
come quello ricordato da Veltroni 
al Circo Massimo a proposito della 
chiusura delle Borse: il premier 
italiano improvvisamente, un po-
meriggio non più nero di altri, an-
nuncia che le Borse in tutto il mon-
do potrebbero tirare giù le saraci-
nesche, praticamente un cataclisma 
finanziario ed economico. Un’affer-
mazione che dire improvvida è 
poco. Poi si corregge. Ma la notizia 
non ha creato il terremoto che ci si 
poteva aspettare, forse perché a 
darla non era stato né Sarkozy né 
la Merkel ma Berlusconi…

A 16 anni mi candido per 

un Pd che dia speranza
SONO ALBERTO Spatola, ho 16 anni e vi scri-
vo da Genova, luogo in cui sono candidato per 
l’assemblea nazionale dei giovani democratici. 
Mi candido per avere un Partito democratico 
diverso, un partito che faccia della partecipa-
zione la sua bandiera, un partito che sappia 
rappresentare l’Italia che vuole cambiare, che 
vuole essere protagonista nei territori. Per 
rappresentare questo paese il Pd deve saper 
scendere dalle proprie stanze, riscoprire umil-
mente la bellezza di far politica e rappresentare 
chi ha ancora speranza. Speranza di dare ai 
giovani un futuro non atipico e precario, spe-
ranza di togliere al meridione e a tutto il paese 
il giogo delle mafie, speranza di arrivare ad 
una democrazia compiuta, speranza di far sì 
che non si muoia sul lavoro, speranza in uno 
sviluppo sostenibile, rinnovabile… Speranza 
nel progresso.

ALBERTO SPATOLA, GENOVA 

Chi vuole morto

Obama?
STRANO AUTOMATISMO negli Usa: Obama 
in questi giorni ha annunciato il programma 
di politica economica che vorrà attuare e quasi 
contemporaneamente arriva la notizia di un 
attentato sventato contro colui che con buone 
probabilità diventerà il prossimo presidente. 
Naturale incolpare i gruppi neonazisti, il can-
didato democratico è nero e tornano i rigurgiti 
di quel Ku Klux Klan che fanno pensare a 
questioni di carattere razziale. Ma perché al-
lora questi gruppi non si sono scatenati prima 
quando erano in corso le primarie e la signora 
Clinton dava i primi segnali di sconfitta, come 
mai hanno aspettato solo ora a mettere in atto 
un disegno criminoso di questo tipo? Non sa-
rebbe stata la prima volta che l’America si trova 
a piangere un presidente assassinato, la stessa 
sorte colpì Kennedy e ancor prima Lincoln, i 
moventi di questi omicidi sono ancora avvolti 
nel mistero. Di certo si sa che non sono stati 

vittime dell’odio razziale: erano bianchi. Non 
resta che scoprire chi sta realmente dietro al 
tentato omicidio di Obama, sarebbe troppo 
semplice incolpare un paio di nazisti la cui 
velleità di protagonismo è sbocciata solo ora 
che il programma economico di Obama, la 
cui attuazione evidentemente può dare fasti-
dio a qualcuno di importante, è diventato di 
pubblico dominio.

RANDALL J. WILKINS, VIA WEB

Solo fantascienza Silvio 

al Quirinale nel 2013? 
CARO ORLANDO, mi aiuti a capire. Nell’arti-
colo di Francesco Lo Sardo (Europa, 25 ottobre) 
ho letto un passaggio a dir poco inquietante: 
«Al Cavaliere gli alleati… permetteranno anche 
un voto anticipato nel 2010 per rieleggere un 
parlamento con maggioranza di centrodestra 
che possa spedirlo al Quirinale nel 2013». Mi 
sembra fantascienza costituzionale, o c’è dav-
vero da nutrire una simile paura? E in una tale 
evenienza non saremmo autorizzati a ragione 
a parlare di “regime”?

GIUSEPPE DE ROSA, CAMERINO

Noi genitori stiamo con 

gli studenti. Ecco perché
IN QUALITÀ di genitori di studenti del Liceo 
Virgilio di Roma intendiamo affermare il loro 
sostegno all’occupazione degli studenti in di-
fesa della scuola pubblica. La scuola pubblica, 
presidio di uguaglianza e di libertà non deve 
essere impoverita e sminuita costringendo le 
famiglie a pagare o le madri a smettere di 
lavorare. In un paese in cui le disuguaglian-
ze economiche non fanno che aumentare la 
scuola e la sanità pubbliche, sotto attacco non 
a caso entrambe, sono la protezione maggiore 
per una collettività che vuole essere di uguali. 
Senza uguaglianza non c’è libertà.Sosteniamo 
gli studenti del liceo Virgilio, difendiamo le 
nostre istituzioni democratiche.

 COMITATO GENITORI DEL VIRGILIO, ROMA

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

A chi fi nisce la pubblicità
che il Cavaliere non vuole alla Rai?

La politica creativa
ROBERTO DELLA SETA

segue dalla prima

È lunghissima la catena di passaggi tra le scelte delle 
persone e delle imprese in materia di usi finanziari e 
le dinamiche generali della finanza globale. Ed è mol-
to grande anche la distanza tra le cause che fanno 
crescere l’effetto serra (troppe automobili, troppo pe-
trolio bruciato, troppa deforestazione) e le loro conse-
guenze sul clima (temperature più alte, più uragani e 
più siccità, scioglimento dei ghiacci polari). D’altra 
parte, insieme alla distanza tra i modi specifici dell’agi-
re umano e la “somma” dei loro effetti, cresce anche, 
col progredire della globalizzazione, l’interdipendenza 
tra tutto ciò che accade in ogni angolo del mondo, e la 
probabilità che “battiti di farfalla” all’equatore scateni-
no “uragani” al polo nord.

Entrambe tali tendenze nascono dal progresso 
formidabile, e in sé molto promettente, dell’intelligen-
za umana: mai come oggi l’umanità è stata in grado di 
plasmare e riplasmare la realtà per il proprio vantaggio. 
Ma questo insieme di cambiamenti – che segna l’at-
tuale modernità – porta anche immensi rischi. Da una 
parte, infatti, accresce il peso, l’impronta dei compor-
tamenti individuali e collettivi. E però dall’altra, ren-
dendo meno evidente e immediato il collegamento tra 
le grandi emergenze del presente e le loro premesse 
nei comportamenti individuali e collettivi, rallenta la 
spinta ad attuare quei cambiamenti – di scelta, di 
mentalità – indispensabili perché tali emergenze tro-
vino soluzione. 

La sfida che abbiamo davanti è la stessa che accom-
pagna da sempre l’evoluzione culturale dell’uomo. Paul 
Valery ne ha dato una sintesi lapidaria ed efficacissima: 

«L’intera questione si riduce dunque a questo: può la 
mente umana dominare ciò che ha creato?». 

Oggi la risposta a questa eterna domanda è anche 
la risposta a due interrogativi molto più contingenti: 
se il terremoto finanziario che ci assedia sia una “crisi”, 
cioè un passaggio evolutivo, o se sia invece l’inizio di 
un drammatico stallo; e se l’uomo riuscirà a scongiu-
rare un mutamento climatico irreversibile e sconvol-
gente, tale da mettere in discussione non certamente 
la sopravvivenza del nostro pianeta ma di sicuro il fu-
turo della nostra specie. 

E la risposta potrà essere positiva a una condizione: 
se sapremo riscoprire il senso del limite. Limite alla 
manipolazione dell’ambiente, limite alla globalizzazio-
ne, limite etico e bioetico. Serve un limite ambientale, 
poiché da alcuni decenni l’uomo ha acquisito la forza 
di modificare gli equilibri ecologici globali e poiché 
stiamo consumando e degradando il capitale naturale 
ad un ritmo forsennato ed autolesionistico.

Serve un limite alla globalizzazione, perché una 
globalizzazione che cancelli o mortifichi le identità, le 
differenze – che sono bisogni insopprimibili della 
condizione umana – è condannata a fallire. Serve al 
capitalismo un limite etico. Su questo ha scritto parole 
illuminanti Giorgio Ruffolo: «Il capitalismo si giusti-
fica – dice Ruffolo – non con le sue premesse, ma con 
i suoi risultati. E non c’è dubbio che, fino a tutta la 
metà del secolo ventesimo, i suoi risultati in termini 
non solo di crescita economica, ma di progresso socia-
le, siano stati tali, non dico da compensare ma da 
sopportare gli enormi costi impliciti nella crescita. Ciò 
che sta succedendo nel mondo ci dice che la promessa 
di una estensione universale del benessere è incrinata 
dall’esperienza di un mondo sempre più instabile e 

ingiusto. Siamo di fronte però al fallimento morale di 
una promessa. Quando un sistema perde la sua legit-
timazione etica, perde anche la sua vitalità storica». 

Serve infine un limite bioetico, perché l’umanità è 
diventata capace di intervenire anche sui meccanismi 
fondamentali della vita, e in un campo così delicato 
sarebbe suicida applicare il principio che tutto quanto 
è tecnicamente realizzabile, sia da realizzare. Limite 
non vuol dire rinuncia, paura, non è restringere i nostri 
orizzonti o le nostre ambizioni. È il contrario, è ritro-
vare fiducia nel futuro anche a partire dalla consape-
volezza che la nostra intelligenza, la nostra tecnica 
sono esplose a tal punto da imporci di usarle con cura 
e attenzione molto maggiori nel nostro stesso interes-
se. 

Disgraziatamente l’idea del limite è estranea alla 
formazione di gran parte delle classi dirigenti, di destra 
e di sinistra, le quali per prime dovrebbero invece 
praticarla. È estranea alla cultura liberale come a quel-
la marxista, accomunate da un’idea lineare, fondamen-
talmente positivista del progresso, e invece si ritrova 
in sensibilità tuttora minoritarie e fino ad oggi consi-
derate anacronistiche, antimoderne: l’ambientalismo, 
la bioetica anti-liberista, la stessa riflessione cosiddetta 
no-global. Questi pensieri sono i soli, oggi, veramente 
moderni e veramente progressisti, ad essi deve avvici-
narsi in particolare il riformismo se vuole tenere fede 
alla speranza di migliorare il mondo di cui sempre s’è 
alimentato. Diceva Albert Einstein: «I problemi non 
possono essere risolti dalla stessa mentalità che li ha 
creati»; e aggiungeva, a proposito del limite: «Non so 
con quali armi sarà combattuta la terza guerra mon-
diale, ma so che nella quarta si useranno solo pietre e 
bastoni». 

STEFANO BALASSONE
segue dalla prima

Introdusse, insomma, l’età di Berlusconi e della tv commerciale, al di là delle 
sciocchezze maoiste con cui tanti civettavano. Berlusconi, a nostro avviso, ne ha 
sempre avuto consapevolezza, e non per caso tanti dei suoi migliori quadri 
aziendali presero parte attiva al ’68.

Anche il movimento anti-Gelmini si svolge durante un passaggio di fase 
della società italiana. Ragazzi cresciuti con la tv commerciale e totalmente pa-
droni dei suoi stilemi espressivi, che sanno apprezzare anche la pubblicità 
senza le reticenze moralistiche dei padri, si sono accorti che nel futuro non c’è 
posto per loro. Sono consumatori coltissimi, ma non potranno consumare gran-
ché. Non è un movimento antiberlusconiano, come lo sono tanti a sinistra, in 
quanto anticonsumista ma segnala una colossale contraddizione dentro la socie-

tà consumista. Ecco perché il passaggio che ci ha convinto di meno del discorso 
di Veltroni al Circo Massimo è stato quello in cui ha nominato la televisione, 
definendola agente del vuoto di valori che si manifesta nei bambini alcolizzati e 
nelle teen ager incerte, pur di apparire, fra fare la velina o rompere le vetrine. 

Pensiamo che questi toni crepuscolari, gonfi di nostalgia per la tv pedagogi-
ca del buon tempo andato, segnino una vistosa lontananza culturale rispetto 
alla generazione che oggi frequenta le scuole e le università. Questa generazione 
sta presentando un conto epocale. Lo fa a partire da una cultura, specie televisi-
va, che non ha nulla da spartire con le retoriche antitelevisive dei padri e dei 
nonni. Il Pd, se per lisciare il pelo ai vecchi facesse arruffare quello dei giovani, 
perderebbe una importante occasione di mettere in discussione e rinnovare le 
proprie culture, dignitose ma vecchiotte. E farebbe tornare il sorriso a Berlusco-
ni, che avendo cavalcato meglio di tanti altri le pulsioni profonde del ’68, più di 
altri oggi teme di essere rimasto in groppa a un  ronzino invecchiato.

Perché Silvio teme l’Onda



GIOVANNI
DOZZINI

È un padre che tiene in braccio il 
suo bambino e lo guarda con 

occhi innamorati, Cristiano Cavina. 
«Lui è il mio faro», scrive dopo aver-
gli scritto attorno un romanzo bello. 
E necessario, se è vero che stavolta 
Cavina non si limita a raccontare per 
filo e per segno i luoghi e i personag-
gi che hanno popolato fin qui la sua 
vita, come aveva già fatto nei suoi 
primi tre lavori (a partire da Alla 
grande, premio Tondelli nel 2006), 
ma ci mette la faccia fino in fondo. 
La faccia, e il nome, e il cognome. 

Il protagonista de I frutti dimen-
ticati (Marcos y Marcos, 208 pp., 
14,50 euro) è proprio lui, Cristiano. 
Che a trent’anni e passa incontra un 
padre mai conosciuto prima e si ri-
trova ad assisterlo al suo capezzale. 
Che vede sgretolarsi un amore gran-
de e fortunato proprio quando da 
quell’amore stava aspettando il frutto 
d’un figlio da far crescere senza il 
vuoto che era toccato a lui. Cristiano 
va in giro a presentare i suoi libri, e 
intanto ricorda le storie della sua in-
fanzia, dell’asilo dalle suore e dell’im-
mancabile nonna dai piedi gonfi e 
dal rosario facile. Cristiano di sera fa 
il pizzaiolo nel locale dello zio e fan-
tastica sui sensi delle cose, sui suoi 
patti con l’Altissimo e sulla sua irre-
frenabile vocazione al fallimento. 

Parlando di Cavina quasi sempre 
si scomoda l’aggettivo «felliniano», e 
bisogna scomodarlo anche stavolta, 
perché il registro non cambia, e se 
cambia piuttosto s’affina, e le scene 
antiche di amicizia e fuggevoli e re-
moti dolori che affollano le strade del 
suo paese schiacciato tra le colline e 
il cielo basso di Romagna sembrano 
essere proprio sospese su un filo 
invisibile o che chi legge fa volentie-
ri finta di non vedere. Come i fili che 
reggono certi acrobati o le marionet-
te, come quelli che sapeva con incan-
to tirare Fellini, appunto, Fellini che 
Cavina per di più dichiaratamente 
ama allo stremo. I frutti dimenticati 
del titolo sono quelli che riempiono 
le bancarelle della festa paesana e 
quelli da cui la reverenda madre su-
periore distilla rimedi contro le mal 
disposizioni dei bambini, sono quel-
lo che potrebbe essere un uomo 
quando le campane avranno già da 
tempo suonato a morto per lui e la 
gente avrà confuso i ricordi del suo 
funerale con quelli del funerale di 
chissà chi. Arriva dove parte, questo 
romanzo, Cristiano è goffo quando 
comincia a raccontare, con la sua 
lingua sognante ma adatta, e rimane 
goffo quando esce di scena, ma ha il 
suo faro da cui non levare gli occhi 
di dosso, il suo bambino da cui ripar-
tire e farsi guidare, quasi come un 
padre al rovescio, il padre che non 
potrà mai aver avuto. 

Cavina
e il faro

che lo guiderà

Libri
ARTE

Il restauro
della Madonna
del cardellino
La Madonna del cardellino 
(1506) di Raffaello, considerato 
uno dei capolavori della pittura 
del Rinascimento, sarà presto 
nuovamente visibile al pubblico 
dopo dieci anni di restauro. 
L’annuncio della conclusione 
dell’intervento di ricerca e 
restauro condotto dall’Opifi cio 
delle Pietre Dure di Firenze con la 
collaborazione dell’Enea sarà dato 
domani, durante un convegno che 
si svolgerà a Roma nell’Associazione 
della stampa estera. Prima di 
tornare nella sua collocazione 
originaria nella Galleria degli Uffi zi, 
l’opera sarà al centro di una mostra 
che da fi ne novembre alla prossima 
primavera si terrà a Firenze, a 
palazzo Medici Riccardi.

IN LIBRERIA

Migranti,
Enzo Bianchi
ci fa rifl ettere
Esce oggi in tutte le librerie Stranieri 
come noi di Enzo Bianchi, il volume 
che raccoglie gli interventi del 
priore della comunità di Bose sui 
temi legati al fenomeno migratorio 
e alle rifl essioni che esso suscita 
nelle nostre comunità e nelle nostre 
coscienze. La paura del “diverso” e 
le strategie per la sua integrazione, 
la necessità del confronto, 
l’alternativa etica e pratica fra 
ignoranza e conoscenza. Quello di 
Enzo Bianchi è come sempre uno 
sguardo diverso rispetto alle vulgate 
politico-mediatiche, ricco di pensieri 
originali e punti di vista spiazzanti. 

CONVEGNO

Grande Guerra,
novant’anni
di memoria
Si svolge oggi nella Sala della Lupa 
di Montecitorio, a partire dalle 10, 
un convegno sul novantesimo 
anniversario del 4 novembre 
1918. In programma le relazioni 
di Alberto Monticone (“Esercito 
e popolazione”), Carlo Jean 
(“L’evoluzione della strategia 
italiana durante la Grande Guerra”), 
Valerio Castronovo (“Un’effi cace 
mobilitazione industriale: come 
l’Italia superò la prova della Grande 
Guerra”), Manuela Di Centa 
(“Donne in guerra: il coraggio e il 
valore delle portatrici carniche”). 
Seguirà una tavola rotonda dal 
titolo “L’identità nazionale italiana 
a novant’anni dal 4 novembre”, 
moderata da Arrigo Levi, con 
Edmondo Berselli, Ernesto Galli 
della Loggia, Piero Melograni, 
Lorenzo Ornaghi, Francesco Perfetti.

Diario

PAOLA
CASELLA

Per tutti quelli che, come me, sentono 
ancora e sempre la mancanza di 

Fabrizio De André, la giornata di oggi al 
festival del cinema di Roma è dedicata 
al grande “scrittore di canzoni”, come si 
definiva lui stesso: un doppio omaggio, 
in forma di documentario e in forma di 
fiction. Il documentario è Effedia - Sulla 
mia cattiva strada di Teresa Marchesi e il 
lavoro di fiction è Amore che vieni, amore 
che vai di Daniele Costantini, e diciamo 
subito che è il “film di realtà” a fare la 
parte del leone. In 85 minuti di montag-
gio serrato, che non concede nulla ai 
sentimentalismi ma lascia molto spazio 
alle emozioni, Teresa Marchesi, storica 
giornalista di spettacolo del TG3, mette 
a frutto anni di interviste a De André e 
la sua conoscenza delle Teche Rai per 
costruire attraverso le parole, la presen-
za e naturalmente le canzoni di Fabrizio 
un ritratto d’artista completo e commo-
vente, mettendo insieme piccole rivela-
zioni inedite e celebri performance già 
indelebili  nella nostra memoria collet-
tiva. Il documentario è prodotto da Dori 
Ghezzi, e il grado di fiducia che la com-
pagna di vita di De André ha concesso 
alla Marchesi è evidente soprattutto nel-
l’inclusione, al cuore del documentario 
(e il fatto che sia stato inserito proprio lì 
testimonia la lunga esperienza dei tem-
pi e della struttura televisivi della regi-
sta), di una lunga sequenza in cui Fabri-
zio, Dori, Cristiano (il figlio maggiore di 
Fabrizio) e Luvi (la figlia minore, fuori 
campo, ma udibile in forma di vagito), 
circondati da alcuni dei più cari amici e 
collaboratori, cantano Rimini intorno a 
un tavolo da pranzo: un momento quasi 

insopportabilmente intimo, che ci per-
mette di entrare nella privacy tanto ge-
losamente custodita dalla famiglia De 
André, senza sentirci come degli insop-
portabili voyeur.

In Effedia ci sono soprattutto le can-
zoni, cantate non solo da Faber ma an-
che da alcuni grandi artisti: da Franco 
Battiato (che si commuove a metà strofa) 
a Zucchero, da Roberto Murolo a Vasco, 
ma anche Mina, Tenco e un inedito Fio-
rello che confessa di non aver mai potu-
to cantare in pubblico i successi di De 
André perché «non me la sento, per ri-
spetto» (ma nel doc si produce invece in 
una deliziosa Bocca di rosa in controtem-
po). C’è Wim Wenders che, a sorpresa, 
si rivela un fan della prim’ora, e anticipa 
che una comunità internazionale di ar-
tisti innamorati di Fabrizio sta organiz-
zando un grande concerto a New York 
in suo onore (che lui naturalmente in-
tende filmare). E c’è la genesi di molte 
canzoni, più o meno nota al grande pub-
blico, che scopre così chi erano Marinel-
la e la protagonista di Ho visto Nina vo-
lare, ma anche a chi è dedicata Preghiera 
in gennaio.

C’è il De André politico, che dice 
«ogni tanto un po’ d’impegno può servi-
re» (e che dopo il rapimento testimonia 
al processo ai rapitori comprendendo 
anche le loro ragioni), ma spiega di non 
aver mai pensato che una canzone possa 
bastare a cambiare il mondo. C’è il Fa-
brizio privato, nel suo rapporto strettis-
simo con Dori, nell’affetto tangibile per 
i figli, per gli amici. C’è, soprattutto, la 
sua dimensione etica, comunicata attra-
verso le canzoni ma anche attraverso le 
interviste, senza mai pontificare, senza 
fare proseliti: il suo tentativo di «uscire 
dalla logica delle dinamiche di sopraffa-

zione» nei confronti di chiunque, so-
prattutto delle donne, con cui confessa 
di avere sempre avuto «un rapporto mi-
tizzante» e uno scambio ben riassunto 
dalle parole «dammi quello che vuoi e 
io quello che posso». Chi vuole può se-
guirlo sulla sua buona, o cattiva, strada, 
in totale libertà. Ma se non lo fa, dice 
Fabrizio, va bene lo stesso. E le sue pa-
role di autentica tolleranza sono il mi-
glior antidoto alle tendenze assolutiste 
di chi crede di avere la verità in tasca.

Le sue uniche condanne sono per gli 
ipocriti, per «le regine del tua culpa che 
affollano i parrucchieri», per chi «prova 
a credersi assolto ma è lo stesso coinvol-
to», per i «signori benpensanti» che 
dimenticano che se un Dio c’è, è di 
misericordia. Infine, last but not least, 
c’è il De André “cazzaro” che si congeda 
con una frase ironica, e ci lascia la voglia 
di andarci a risentire i suoi dischi, di 
andarsi a rileggere i suoi testi belli come 
poesie, per tenerselo stretto, ancora un 
po’.

Anche Amore che vieni, amore che vai, 
il lungometraggio di Daniele Costantini 
interpretato, tra gli altri, da Donatella 
Finocchiaro e un ottimo Massimo Popo-
lizio, è un evidente tentativo di abbrac-
ciare De André, e dietro le scelte del re-
gista di intuisce bene l’intenzione di 
rendere omaggio all’universo e alla sen-
sibilità dell’artista. Ma la storia, tratta dal 
romanzo di Fabrizio Un destino ridicolo 
e ambientata in una Genova di bassifon-
di, prostitute e cialtroni (il sottomondo 
raccontato in tante canzoni) è troppo 
teatrale, e ahimé talvolta troppo televisi-
va, per raggiungere la levità poetica del 
suo ispiratore. E dunque, paradossal-
mente, ci fa venire altrettanta voglia di 
ritornare all’originale.

Papa Giovanni: a 50 anni 
dall’elezione, Alberto 
Papuzzi mette in luce 
come dietro la retorica 
del papa buono, ci fosse 
una politica religiosa che 
ha aperto una stagione di 
rinnovamento (Donzelli).

Anniversari
Gli amanti fiamminghi 
(Mondadori). Una 
storia di passione 
disperata e autentica 
che Paolo Maurensig 
dipinge quadro nel 
quadro come Bruegel 
ne Il trionfo della morte.

Romanzo
I cambiamenti della città 
contemporanea visti 
attraverso l’analisi 
delle popolazioni 
urbane: Città, 
popolazioni, politiche 
di Gabriele Pasqui. 
In uscita per Jaca Book.

Architettura
Andrew Lichtenstein
racconta il dolore degli 
Usa attraverso i funerali 
dei soldati caduti in Iraq: 
Never coming home. 
Fino al 5 novembre alla 
Mandeep. Photography 
and beyond di Roma.

Fotografia
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C U L T U R A

Questa di Effedia
è la storia vera

Oggi il festival del cinema di Roma ricorda il grande “scrittore di canzoni”


